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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


MONSIGNORE 
DON DOMENICO -BENEDETTO 
BALSAMO 

ARCIVESCOVO DI MONREALE 

COMMENDATORE DEL REAL ORDINE DI FRANCESCO /.* 
PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
IN SICILIA ECC. ECC. 

MONSIGNORE 


Eia gentil maniera f onde non è guari , 
le fu in piacere esternarmi per lettera il suo 
special gradimento della prima parte del 
presente mio letterario lavoro , renderai oggi- 
mai vieppiù animoso a intitolarlo al l* E. V. 
R. ma del tutto finito . E portando in esso al 
nostro idioma le vite , secondo il Manetti , 
de ' primieri lumi della moderna letteratura , 
de’ padri della leggiadrissima itala favella a 
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e poesia , mi do alta fidanza , cAe andralle 
a genio la lettura del mio libro . CTie se 
questo di ogni altro pregio vedrassi sfornito, - 

emmi dolce però , rcorc manchi de valevolis- 

• ♦ 

simi di Lei auspici, che a tanto buon succes - 
so Atf saputo percorrere V ameno aringo del - ' 
le lettere , e le ha in ogni tempo somma- 
mente protetto . Monsignore, se cosa di me- 
glio io mi avessi , non a più illustre , ed 
egregio uomo , che a Lei Iì. ma la offerirei / 
poiché si decorosamente Ella appartiensi al- 
la Congregazion Cassinese , ed alla patria 

i • 

nostra Messina / e vantando tutt' i titoli a 
la pubblica benemerenza , tiert pure diritto 
a la peculiare mia osservanza, ed a quella 
venerazione , con che riverentemente mi di- 
chiaro 

* ^ * % • w 

* Di Messina li 20 Marzo i838. 

Di V. E. Rev. mu 

'' - » * 

* * • 

• ' < . 

. Obbligatissimo Devi 110 Servo 

ì * * 


D. MAURO GRANATA CASSINESE. 


I 



PROEMIO 




; Gli amichi pregevoli manoscritti, che 
si tengono nella biblioteca a me commessa 
del Monastero Benedettino-Cassinese di que- 
sta , mi, anno dato la bella opportunità di 
spendere alcun tempo a frugarvi per entro , 
sperando di potere una qualche opera ine- 
dita rinvenire , e poscia farne tesoro per la 
letteratura.. Fra’ medesimi un codice ho let- 
to,, che le vite contiene di più uomini il- 
lustri dell’ antichità , la cui biografia ne la- 
sciò scritta Plutarco ; e queste sono nella 
maggior : parte dall’ originale greco per. vari 
autori volte in latino. Tale è la vita di 
Dione, e di Marco. Marcello . tradotta < per 
Guarini Veronese;, quella di Camillo per 
Antonio . Tudertino ; quella di Senofonte, e 
di Pericle per Lapo, dedicata 'al chiarissimo 
Giovanni Vitellino Patriarca di Alessandria, 
e Arcivescovo di Firenze ; tale è la vita di 
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Catone per Francesco Barbaro , ed altre si- 
milmente. 

E sebbene vi si contenga tutta di nuovo 
compilala la biografia di Marco Tullio Ci- 
cerone per Lionardo Aretino , e di Virgilio 
Marone per Donato Grammatico ; pure le 
vite, che più anno richiamato mia attenzio- 
ne, son quelle di Dante , di Petrarca , di 
Boccaccio nel suddetto codice comprese , e 
scritte da Giannozzo Manetti. 

Il Manetti nacque in Firenze nel 1896, e 
morì in Napoli nel 1459. Egli venne in con- 
to de’ più dotti del suo secolo, che molto per 
le sue opere si distinse ; ed il Tiraboschi 
in una delle . note a la vita di jjante lo ri- 
corda come scriltor degno di molta fede. 
Il suo merito letterario vien contestato da 
Apostolo Zeno , dal Muratori , dal Cortese , 
e da altri , che lo vantano come autore di 
opere , e storie diverse , ed espertissimo co- 
noscitore del latino, del greco, dell’ebraico 
idioma. Mosso dunque sì dalla rinomanza 
di questo scrittore, che dal vivo desiderio di 
rendere sempre più chiaro, ed illustre il 
nome dell’ altissimo poeta , che primo siede 
sul Parnasso Italiano , e ogni altro vantag- 
gia in sapere , e leggiadria , mi sono ado- 
perato ad interpretare, e volgarizzare la vi- 
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ta di Dante ; non già perchè sia inedita , a 
chè ne manchino altri biografi , essendovi 
molti , che ne scrissero , come il Boccaccio , 
il Villani , il Bruni , il Filelfo , ed altri 
' del secolo XIV e XV ; ma per le varianti , , 
le quali in questo codice possono trovarsi ; 
e per illustrare maggiormente lo, storico rac- 
conto della vita di quel Sommo, mica non 
alterato, e fedelmente per me tradotto. 

Inoltre a questo lavoro mi sono accinto, 
per faf chiaro serbarsi nelle nostre bibliote- 
che manuscritli preziosi, qual’ è questo, che 
la vita di Dante comprende, conformemente 
scritta ne’ principali aneddoti a ciò, che al- 
tri fimosi storici mandarono a la memoria 
dei posteri , e scevera di quelle lunghe dis- 
acconce digressioni fatte da taluni de’ suc- 
cennati biografi del nostro poeta. So bene , 
che di un consimile manoscritto trovatosi 
nella biblioteca Laurenziana , fecesi dal de- 
Meo la pubblicazione nel i^47 > ma va- 
rianti , die , siccome ho detto , potranno 
aversi , e la nuova italiana "versione di bio- 
grafici riscontri , e brevi annotazioni corre- 
data , mi anno inspirato dolce lusinga , che 
potesse gradevole a’ saputi cotal mio studio 
riescire. Nè mal mi apposi in questo divisa- 
mene; poiché come prima si ebbe conosciuta 
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tma parte del mio lavoro, inserta nel Gior- 
nale scientifico letterario per la Sicilia , dai 
più buoni cultori delle amene lettere , ei 
fecero buon viso , e vennero meco in sulle 
parole cortesi d* incoraggiamento ^ esternan- 
domi sentimenti più forti , che una sempli- 
ce approvazione. Onde di buon grado diedi' 
opera a traslatare le altre due vite , 'queNa 
cioè del Petrarca, e dehBoccaccio;- che as- 
sai mi caler ancor di nuova Ilice si accresca 
la memoria di si valorosi padri- della mo- 
derna letteratura. E quando tanto che il vo- 
glia , io per me non riesca a poterli gloria- 
re , mi tornerà sempre ad onore il volerlo , 
e lo adoperarmene in parte; sendo che mi 
muove a un tanto laudevole desio ragion di 
riverenza, e gratitudine verso loro, che pur 
cospirarono a gloriosa fama de la nostra Si- 
cilia. Perciocché fu Y Alighieri il primo, se- 
guito dal Petrarca , e da tutti quei , i quali 
ardentemente zelano per l’ onor dell’ Italia , 
che nel suo libro della volgare Eloquenza a 
noi Sicoli riferì l’epoca felice della fondazio- 
ne del cortigiano volgare, ossia sermone ita- 
lico, che nella nostra terra, pria che altrove, 
per la maestà di Federigo, e Manfredi, Prin- 
cipi d’alto cuore, e per l’opera de’ poeti pre- 
se' in certo modo forza, gentilezza, armonia. 
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IX 


• , Oltre alle cose già dette , òvvi nell’antica 
scrittura, che ora per me viensi a pubblica- 
re , un cenno critico sul merito di ciasche- 
duno dei tre sommi nostri pqeti. Il Manetti , 
nel tramandare a la posterità le più. veridi- . 
diche contézze dei costumi, delle opere, della 
vita .di quest’ illustri Italiani, volle benanche 
lasciarne profferito suo particolare giudizio , 
vicendevolmente comparandoli fra loro. In 
guisa che a molto senno ei dimostra, essere 
ì’ Alighieri agli altri due preferibile per vir- 
tù. cittadine , e per altezza di sapere : an- 
dar Petrarca al di sopra di lqi nella perizia 
delle latine lettere , e della storia : rimaner 
superiore e all’ uno, e all altro il Boccaccio 
nella conoscenza del greco soltanto, e nella 
toscana prosa. Siffatto parere del Manetti ho 
riportato in fine del presente libro, e l’ ò del 
pari in volgare . ridotto. > 

All’ultimo mi corre debito di venire bre- 
vemente sponendo i distintivi del nostro Ck>- 
dice. È desso un volume in foglio con indice 
brevissimo, e senza numeri : la carta è dop- 
pia : i caratteri vari secondo le diverse vite, 
cioè anno talvolta del semi-gotico, talvolta 
del latino tondo, e di questa specie sono le 
tre , onde parliamo. Frequentissime sono , 
e difficili le abbreviature ; spesso si vcggo- 
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do due punti , senza che ne faccia mestieri 
nel corso de’ periodi, e non mai alcuna virgo- 
la, nè verun dittongo: i tratti di unione di 
# una linea con T altra, che segue, o retti , o 
trasversali; e di rado le linee vengqno ugual- 
mente terminate. Le -lettere per lo più pic- 
cole ad ogni cominciamento di periodo j e 
nelle divisioni dei paragrafi , che pur sono 
rare , le iniziali veggonsi assai discoste dal 
rimanente delle parole. Tutte queste cose, e 
massime la brachigrafia nel manoscritto di 
sovente usata, fanno rilevare, essere della 
stessa epoca dei Manetti, o di poco appres- 
so, sul declinare del secolo XV. Certo si è, 
die in fine di esso ms: leggesi , essere stato 
posseduto dai nostri Benedettini nel 1601. Il 
nome dell’amanuense non vi sta scritto. Ed 
io non posso in conto alcuno dissimulare , 
trovarvisi spesse scorrezioni , corse , siccome 
opino, per negligenza del copista, cioè paro- 
le addoppiate , alcune omesse , ed altre fuor 
di dubbio errate; onde ò stimato pregio del- 
l’ opera, queste mende correggere, e in fine 
di ciascuna delle Vite notarle. Gli errori di 
latina ortografia vedransi come si anno nel 
testo ; chè non curai torli , per dare a ve- 
dere tal qual’ è il vetusto manoscritto. 

In quanto a la versione ò dovuto talvolta 
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con la cura, che ò potuto maggiore, atte- 
nermi al senso delle parole, e non a le pa- 
role. Conciossiachè sogliono di leggieri con- 
donarsi al traduttore le metamorfosi, al dir 
di un moderno retore, purché egli conservi 
al pensiero il medesimo corpo, e la mede- 
sima vita. Ct^ì non ho servilmente tradot- 
to, nè messo in dimenticanza lo avviso di 
Fiacco, che scrivea a' Pisoni : Nec verbum 

verbo curabis recidere fidus Tnterpres. Mi 

lusingo del pari, non aver dato in fallo nel 

determinare la relazione di alcuna delie latine 
» • 

espressioni; il che, se fosse’ accaduto, potreb- 
besi , non a torto escusare per la deficienza , 
che avvi nel manoscritto, di quasi tutti i se- 
gni ortografici. Certo che con maggior si- 
curanza sarei andato, e men di faticà, se a- 
vessi potuto riscontrare lo stesso ms: pubbli- 
cato dal de-Meo; ne avrei tutte le diversità 
nella leggenda rilevato , non che gli errori 
più spacciata mente corretto. Ma che fare]? se 
molto di quel che abbisogna, non trovasi in 
queste nostre monche biblioteche? Altri po- 
trà assumerne l’ impegno ; ed io gliene sa- 
prei grado, se rendessemi avvertitoci quan- 
to per me stesso non ini è venuto fatto rin- 
venire. Ti prego in fine, amico lettore, che 
mi sii largo di cortesia , e compatimento. 
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FITA DANTIS POETE 

SECONDUM JANNOTIUM MANETTUM FLORENTINUM 
ÌNCIPIT PMLICITSR 

> > t 


LJjnteS poeta clarissimus ex urbe rama ut 
ipse quodam loco innuere vidctur originali traxit 
principium vero generis ab eliseo quodam ex fran- 
gipanorum ut quidam ferunt familia inveterata 
opinione omnium ferébat. Fìorentiam quippe a 
sillanis militibus diu antea conditam seu ab at- 
tila hunnorum seu potius a tot ila gotorum rege 
confuso proptger similitudinem utriusque voeahuli 
vel funditus vel certe aliqua ex parte delelam 
uteumque fuisse constat: quam quidem carolus 
inclilus francorum rex trecentos si ab atti! a (i) 
eversam sive a tolda ducentos post eversionem 
(2) circiter annos egregie admodum recondide- 
rat : cui profecto ob rerum a se gestarum ma- 
gnitudini zm magno cognomen erat. 

Per hec igilur ipsa reconditionis tempora heli- 
seus quidam romanus egregius preler ceteros adole- 
scens fiorenti am accestisse perhibetur.hic enirn ro- 
manus adolescens sive multiplices ac prupemodum 
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LA VITA DI DANTI* POETA 
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FELICEMENTE COMINCIA 


Dante chiarissimo poeta trasse origine da 
lloma, secoudochè pre, lui volere in alcun luogo 
indicare; ma ripeteva il principio della sua schiat- 
ta da uu certo Eliseo della famiglia dei Frangipa- 
ne, come taluni per inveterata opinione rapporta- 
no. Firenze, che fu ila molto tempo pria fondala 
dai militi di Siila , sia da Attila Re degli Unni , 
sia da Tolda Re dei Goti , confuso per la somi- , 
glianza di amendue i nomi , è certo che al tutto, 
o in parte, comunque ciò fosse, sia stata distrutta. 
La quale l’inclito Carlo Re dei Franchi assai egre- 
giamente avea rifabbricato tre cento anni dopo la 
sua rovina , se da Attila > dugento se da Tolda 
questa ne venne ; e Carlo già gpdevasi nome di 
Magno per la grandezza delle sue imprese. 

In questo tempo che risorgea Firenze, un certo 
Eliseo giovane Romano più di ogni altro egregio, 
si racconta , essersi colà trasferito. Imperciocché 
questo romano giovinetto, è incerto, se si fosse por- 
tato ad abitare la città rinascente con molti altri 
Romani coloni, sia fuggendo le molliplici, e quasi 
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infmitas clades romani primuin a goti deinde a 
vandalis postremo rursus sepìus a gotis injlictas 
fugiens sive a carolo ilio romanorurn augusto ve- 
terem romanorurn ritum imitato ad inhabitandum 
noviter urbem una cum multis aliis romanis co- 
loni trans missus (3) accesserit incerlum est. certe 
tamen per ea que scripta sunt fiorentini applicu- 
isse creditur : romani namque ab illis barbaris 
gentibus quas paulo ante commemoravi varias et 
quasi infmitas omnium prope generum clades jam 
diutius pertulerant. Ad inhabitandum quoque no- 
viter urbem novos colonos jampridem mitlere con - 
sùeverant : quibus predia colenda atque inhabi - 
tonde edes tradebantur. Unde has civium dedu- 
ctiones consignatimesque agrorum colonias appel- 
labant. hujus igitur accessioni sue sive hanc sive 
illam causam utramvis accipiendam equidem censeo 
quamquam una verisimilior altera esse videatur 
utraque tamen seorsum esse potuit: cum per lun- 
ga deinde tempora hujus helisei genus multum 
admodum propagarti in magnam demum ( 4 ) so- 
bolem evasit: proinde factum est Ut vetusto patrie 
familie sue nomine abdicalo ab eliseo primo eorum 
florentie habitatore helisei omnes vocarentur. In 
hac ilaque clarissima heliseorum familia multo 
post tempore per ordinem successioni quemdam 
natum (5) esse ferunt magni ingenii ac polentiae 
( 6 ) virum nomine cacciaguidam : qui ob sua que- 
dam preclare in re militari gesta sub currado im- 
peratore mililans egregia nùlitie insignia non im- 


infinite stragi ai Romani inflitte prima dui Goti,~ 
poi dai Vandali, infine dai Goti rei tera te ovvero 
trasmesso da Carlo Imperador dei Romani , che 
seguì il loro antico rito ; tuttavia di certo si cre- 
de per ciò che sta scritto ,• essere lui stalo in Fi- 
renze. Dappoiché i Romani già da gran tempo a- 
vean solFerto da quei barbari testé rammentati va- 
rie , e quasi infinite stragi di ogni genere. E già 
da guari nuovi coloni spedire soleano, per accasare 
nuovamente nelle città, ai quali davansi predica 
coltivare, e luoghi per abitare; onde queste spedi- 
zioni di cittadini, e assegnazioni di campi appella- 
vansi colonie. Del di costui avvicinamento dunque o 
questa, o quella qualsivoglia causa prendersi io sti- 
mo, benché T una sembri dell'altra più verisimile, 
pure vi poterono concorrere entrambe separatamen- 
te. Dipoi per lungo volger di anni la razza di questo 
Eliseo assai propagatasi, si rendette infine troppo nu- 
merosa. Appresso intervenne, che, abdicato l’avito 
suo nome, da Eliseo tra suoi primo abitatore di 
Firenze, tutti Elisei si cognominassero. Pertanto in 
questa illustre famiglia degli' Elisei , molto dopo 
per ordine di successione , è fama , un grand’ uo- 
mo e per ingegno, e per possanza esser nato, det- 
to Cacciaguida , il quale per alcuni suoi gloriosi 
fatti militari sotto Corrado Imperadore pugnando, 
decorose insegne di milizia meritamente riportò. 


r 


6 \ ' 
merito reportaverit. hic igitur nóbilis cacciaguida 
moronto et heliseq duobus fratribus suis obmissis 
ceu ad propositum nostrum minime pertinentibus 
virginem quamdam forma viribusque preslantem 
e dura quadam (7) aldigerorum familia ferrarien- 
sium in matrimonium accepit ex qua cum plures 
Jilios suscepisset unum ex multis ut uxori morem 
gereret nomine familie uxoris sue aldigerum co- 
gnominavit quanquam d littera ut in plerisque 
fit euphonie caussa e medio sublata prò aldigerum 
aligherum appellaret (8) hujus profecto tanta ac 
tam clara virtutum opera exlilerunt ut ejus po- 
steri quemadmodum olim majores sui pristino fa- 
milie nomine extincto frangipanis helisei cognomi- 
nati sunt ita nunc prò heliseis aligheri undique 
nominarentur ex {toc igitur primo preclaroque a- 
lighero inter multos ab ipso per longa tempora 
oriundos demum federigho secando imperante alter 
aligherus extilit ; qui danlis ejus de quo scribi- 
mus parens fuit. In tanta itaque et tam clara 
familia natum illuni ferunt millesimo ac ducen- 
tesimo supra sexugesimum quintum christiane Sa - 
lutis anno vacante oh mortem jam memorati fe- 
deri gi romano imperio (9) sedente autem clemente 
quarto in sum/no pontificata. At vero pregnanti 
mairi paulo ante quam parerei mirabile quoddam 
in somniis phantasma apparuisse perhibent nani- 
que in viridi prato juxta limpidum fontem sibi 
consistere videbatur ibique sub procera admodum 
lauro (io) apparebat filium parerei qui cum bacchis 
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Questo adunque iiobil Cacciaguida , messi da ban- 
da Moronto , ed Eliseo due suoi fratelli, come al 
nostro proposito strani, sposò una donzella di bel- 
le fattezze, e assai robusta , dèli' illustre famiglio 
degli AldigHeri di Ferrara , da cui fatto lieto di 
molti figliuoli, un di loro, per gratificare a le suo 
donna, nominò Aldighieri cognome della di' costei 
famiglia, benché tolta via la d, come non di ra- 
do suol farsi per miglior suono, in vece di Ali- 
ghieri il chiamasse Alighièri. Le opere di questo 
tosto furono si chiare, e tante, che i posteri suoi, 
come una voka i suoi maggiori preser cognome di 
Elìse! , lasciato quello di Frangipane, cosi al pre- 
sente in cambio >di Eliséi , dappertutto Alighièri 
si addi manda no da questo primo, e famoso Alighie- 
ri. Fra’ molti , che per lungo tempo da lui si 
ebbero discendenza , finalmente imperando Fèdè-’ 
rico> II-, un* altro Alighieri visse , che padre fu di 
quel Dante, di cui scriviamo. 

In tanta, e si chiara famiglia nacque Dante nel 
1265- della cristiana sal vezza , vacando T Impero 
Romano per la morte del già memorato Federi- 
co II \ sedendo Clemente IV nel sommo Pohtifi* 
cato; Or taluni dicono, essere ili sogno comparso 
a la madre, poco prima che fosse partorita , uno 
strano fantasma, che su verdeggiante campo a la- 
to ad una chiara fontana, sembravate farlesi avan- 
ti , e quivi sotto altissimo alloro vedevasi un fi- 
gliuolo venire a luce ; il quale delle cadenti bac- 
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lauri cadcntibus tum quoque limpidi fonlìs aquis 
egregie nutrìtus pastor tamen evadebat acdum de 
Jrondibus lauri jam pastor effectus carpere colia - 
retur primum cadere deinde in pavone m (i i) con- 
versus surgere videbatur. hac et hujusmodi egregia 
pi egnanlium mulierum somiiia in precipuis preser- 
tim libemrum partubus vera esse vel facile credi - 
derim nam et de dionisio Sicilie tyranno et de ma- 
rone nostro poetarum omnium prestantissimo et de 
nonnullis denique aliis prestantioribus viris pre - 
gnantes eorum malres per quieletn egregia quedam 
ridisse ab optimis aucloribus scriptum esse constai : 
quippe pregnans (lionisii( 12) maler satiriscum pare- 
re risa est ; consulti arioli ceterorum omnium poten- 
tissimum Claris simumque futurum responderunt. 
V ir gii ii itidem maler puerperio propinqua laureum 
ramum edere videbat (i 3 ) quem quidem coalitum 
in mirabilem mulatum arboris spetiem paulo post 
excrevisse ac variis pomis Jloribusque refertum es- 
se cernebat : postridie vero maronem enixa est.Cum 
hec igitur aliaque hujusmodi ab optimis auctoribus 
scripta esse videantur non sane intelligo cur de 
poeta nostro tam eximio tamque celebrato ejusmo- 
di somnia in eodem prope visionum genere nedum 
vera extitisse credere sed prò comperto habere ac 
vera fuisse oracula per ea que poslea subsecuta 
sunt exislimare certissime debeamus preserlim cum 
a gravi quodam auctore et imprimis omnia poete 
gesta observante scriptum esse manifestissime ap- 
pareat. luf antem itaque per lume modum egregie 
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che «li lauro, come delle, acque del limpido fonte 
assai ben nutrito, si era in breve tempo già fatto 
pastore , e mentre sforza vasi a raccorre foglie di 
alloro, parea eh’ egli cadesse, e poi in paone con- 
verso si vedea levare fij. Queste cose, e siffatti 
bei sogni di pregnanti donne , massime nei primi 
parti , esser veri io di leggieri crederei ; percioc- 
ché , costa , da ottimi autori essere stato scritto e 
di -Dionisio tiranno de la Sicilia, e dei nostro Ma- 
rone tra poeti preclarissimo , e di alcuni altri in- 
fine eccellenti uomini , aver veduto egregie cose 
le loro pregne madri nella dolce quiete del sonno. 
Sembrò a la genitrice di Dionisio già incinta, par- 
torire un satirello : consultati gli Arioli, potentis- 
simo , e chiarissimo dover esser lui, risposero. La 
madre di Virgilio similmente al puerperio vicina, 
spuntar vedea un ramo di alloro , che cresciuto , 
e tramutato in maravigliosa specie di albero, poco 
dopo il rimiravaf aggrandito , e di vari "pomi , e 
litri ricolmo; al dimane poi di Marone, sgravossi. 
Sembrando dunque tali cose , e altre di simil 
fatta, essere state da ottimi autori scritte y non 
comprendo alcerto, perchè colai sogni, quasi nello 
stesso genere di visioni , intorno al nostro poeta 
si chiaro, si celebrato non sol non abbiamo a cre- 
dere come veri, ma sì bene come effettivi oracoli 
non reputarli per quel che ne conseguì ; special- 
mente a chiaro conoscendosi, esserne stato ciò tra- 
mandato eia qualche grave osservatore dei fatti , e 

dtdla vita di lui. Iti questo si bd modo nato J* in— 
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acbnodum natum ac leta satis patrimonii fortuna 
receptum quasi de industria factum esset recto 
nomine faustisque omnibus dantem ceu futura 
presagientes appellarunt : quem optime ac prò - 
peniodum divine indolis fuisse tradunt: nani ut 
primum per etatem discere potuit mox prima lit- 
terarum dementa quanquam cujusdam formosis- 
sime puelle mirabile dieta ardentissimis amori- 
bus teneretur mi rum tamen in modum ob quam - 
dam ingenti sui excellentiam celeriter arripuit : 
in quos quidem amores cum mirabile quiddam 
visum est quemadmodum tani parvulus tamque 
repente incider it non alienum fore putavi singu - 
la vite sue gesta per ordinem prosecutus buie lo* 
co opportune inserere presertim cum ipse quodam 
librorum suorum loco precipdam quamdam lutjus 
rei mentionem fecerit . erat per ea tempora inve- 
terata civium consuetudo quotannis calendis mai 
caler vatim per vicos ac viciniai mulieres atque 
viros una congregatos domi cujusdam ex finiti*- 
mis splendidissime epulari ' festunique diem prò 
more coeeis cantibus sjrnphoniis variis denique 
omnif ariani strumentorum sonis ( 1 4) speciosissime 
celebrare : Quo circa nobilis quidam civis e cla- 
va portinariorum f umilia nomine fulchus hunc 
velerem celebrandi ritum egregie secutus forte 
mulierum virorumque catervas ea die domi sue 
corigregaverati Inter ceteros vero aligherus quem 
dantis nòstri parentem dixi/nus velut hospitis fi- 
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fante, e assai lieta fortuna di patrimonio sorriden- 
dogli , come se a bella posta fosse stato fatto, con 
giusto nome , e fauste cose i suoi genitori quasi 
presaghi dello avvenire il chiamaron Dante: e di- 
cono, essere lui stato di ottima iudole , pressoché 
divina. Venuto in età di potere apprendere , ben 
tosto i primi elementi delle lettere in mirabi! 
guisa npparò per 1' eccellenza del suo ingegnò , 
tuttoché , oh maraviglia ! ardesse di veementissi- 
mo amore di una troppo vaga donzella. In que- 
sti suoi amori in vero un che di ammirabile 
si scorse ; e però di qual modo in si tenera età , 
e si presto vi sia caduto , stimai non istrana cosa 
opportunamente in questo luogo inserire, dovendo 
tutti narrar per ordine i fatti de la sua vita, ed 
avendo di tal cosa in ispezie egli stesso fatta men- 
zione in alcuna parte dei suoi libri. 

Era in quel tempo antica costumanza dei •citta- 
dini in ogni anno nel di primo di maggio uomini , 
e donne in frotta per vichi , e vicinati splendida- 
mente banchettare , insieme raccolti' nella casa di 
alcun dei vicini , e celebrare pomposamente il dì 
festivo, giusta il costume, colla solennità delle dan- 
ze, dei canti, e delle sinfonie, infine con ogni sorta 
di stromenti. Intorno a che un certo nobile cit- 
tadino di nome Folco della cospicua prosapia dei 
Portinari, seguendo l’antico rito di una tal cele- 
brazione*, per avventura in quel dì ragunato avea 
in sua casa moltitudine di uomiui , e donne. Fra 
gli altri poi Alighieri, che padre abbiam detto dei 
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nitimus aderat ac secum parvulus filius nono fe- 
re etatis site anno forte, accesserat. Solenini de- 
inde convivio celebrato mensisque remotis dan- 
tes seorsum ut pueri solent cum equalibus lude- 
bat : celerà vero turba major nalu coreis canti* 
bus sonis dedita erat- 

• In magno alludenlium puerorum cetu forte 
p'arvula quedam hospitis fdia consistebat bicem 
appellabant : quamquam ipse prò bice serper bea- 
tricem significantius soleat appellare, hec quidem 
ita generosa ita venusta ita denique morigera 
erat ut eam octavo circiter etatis sue anno quem 
admodum ipse quodam loco scriptorum suorum 
manifestissime testatur moribus egregie preter ce- 
leras equales uti viderelur , hec itaque et luijus 
modi precipue in generosa puella divine indolis 
puer vehementer admiralus ejus amoriUus incre- 
dibile diclu illico captus est , et ita quidem cap- 
tus ut (i5) ejusceniodi amores teneris pueri ossi- 
bus ac medullis impressi inhustique vehementius 
inliererent : quinimmo usque adeo inheserunt ut 
non modo duin puella viverel nunquatn dimitle- 
ret sed quod certe mirabilius est post acerbum e - 
jus obilum que vigesimo quarto etatis anno e vi- 
ta decessit ad exlremum usque vite sue diem sem - 
per retinuerit cum ipse multos post annos vixe- 
’rit tantus tamen ac vehemens amoris ardor ita 
invicem honeslus fuit ut ne minimus quidem a- 
spectus inter se turpis ullo unquam tempore ap- 
paruent. Cum igilur egregius pre ceteiis puer lan - 
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nostro Dante, «era intervenuto* come vicino delFo- 
, spite, e seco lui condotto uvea ii pargoletto figlio 
di quasi nove anni. ^Celebrato poscia il solenne 
.convito, e rimosse le mense, Dante in disparte, 
«come è uso di fanciulli , cogli uguali trastulla vasi; 
ed il rimanente della brigata più adulta tratteneasi 
in ridde , e canti , e suoni. 

Nella gran folla dei bamboli, che giuocavano, era 
per sorte una funciul letta chiamata Bice figlia dell’o-' 
.spite, benché Dante soglia in cambio di Bice, con più 
. significa mento Beatrice sempre nomarla. Costei in 
vero era si generosa, si venusta, infine si morigerata, 
che parea di costumi più eccellenti delle altre uguali, 
e ancor non avea che otto anni circa, siccome egli 
stesso in alcun luogo degli Scritti suoi chiaramente at- 
testa. Siffatte cose particolarmente il giovinetto d' in- 
dole divina di troppo ammirate nella generosa fan- 
ciulla, dell* amor di lei tutto a un tratto, incredibile 
a dirsi ! fu vivamente preso, e così incantato, che co- 
tai suoi amori penetrarono addentro le sue tenere 
ossa, internati e impressi sin nelle midolle ( u ), Che 
anzi fino a t#ito vi stettero inerenti, che non so- 
lo, vivendo lei, non mai gFintermise, ma quel che 
è più ammirevole, dopo Y acerba di lei morte, che 
nel vigesimo quarto anno dell’ età la colse , sino 
all’ estremo giorno del viver suo sempre gli nutrì, 
essendo per più anni ancor di più vissuto. Nulla- 
dimanco tale e tanto amore fu scambievolmente si 
onesto, che non mai prese tra loro alcuno aspetto 
di turpitudine. Travagliato dunque da si violenta 
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to mentis ardore vehemenlius angeretur luterà - 
rum tamen ludo deditus mirum in modum ut su - 
pra dixinius prima earunt dementa percepit . In 
extrema deinde puerìtia mortuo ja/n patre artibus 
libero dignis quas liberales vocant proginquorun* 
Consilio et imprimis brunetti latini viri per ea 
tempora eruditissimi operam dedit, in quibus pro- 
feto incredibile dictu est quantum in singulis 
brevi tempore profecerit dialectice namque ac rhe- 
torice (i 6) magnani omnium matliematicorum co- 
gmtionem mirabiliter adjunxit poeticam insuper a - 
dalescens' effectus pre ceteris omnibus adamavi t 
atque tantum ejus peritiam celeriter hausit ut om- 
nia nostrorum poetarum quam primum sibi fami- 
liarissima essent de quo (17) plura /urtasse suo 
loco opportunius dicemus : atque hec omnia ar- 
tium studia teneris adhuc annis Jlorentie prosecu- 
tus est; quibus quidem sludiis quanquam vehe- 
menter deditus esset se tamen ceteris ojficiis libe- 
ro dignis minime abstinebat : nam et cum coequa - 
libus conversabatur et omnia sue etatis munera 
u>t in memorabili ilio pilio quod fio- 
rentini adversus aretinos' in quodam campestri eo- 
rum agro campaldinum incole vocant prospere ges- 
serunt pugnare in prima acie prò patria minime 
detrectarit quen^admodum ipse in epistola quadam 
diligenter describit ejus prelii formam accurate de- 
mostrans. In hac atroci dimicatione magna (18) vi- 
te sue discrimina adivi t. Nam anceps prelium a - 
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passione il fanciullo più di ogni altro egregio , e 
dedito tuttavia a lo studio delle lettere, in mira- 
bil guisa , come testé abbia m detto , i primi ele- 
menti ne apparò. Dipoi sul finir della puerizia , 
morto già il padre , applicossi alle arti degne di 
un libero , e però delle liberali , per consiglio 
de* congiunti , e particolarmente di Brunetto La* 
tini , uomo in allora eruditissimo ; in ognuna del- 
le quali di certo , è incredibde , quanto abbia 
in breve tempo progredito ; giacché a la dialet- 
tica , ed a la Rettorica mirabilmente congiunse 
profonda conoscenza di tute’ i maltematici. Indi 
fatto giovine , più che ad ogni altro, si addiede a 
la poesia , e tanto valore ben tosto acquistonne , 
che di un subito famigliari gli addivennero quante 
cose i nostri poeti scrissero , di che forse più op- 
portunamente diremo in appresso. E tutti questi 
studi delle belle arti in Firenze coltivò negli an- 
ni ancor teneri ; ai quali benché dedito a tutta 
possa r non però mica trasandava altri doveri per- 
tinenti ad uora libero. Da poiché conversava con gli 
uguali, e tutti gli offici propri dell’ età sua esegui- 
va ; intantochè in quel memorabile conflitto, che 
felicemente sostennero i Fiorentini contro gli A* 
retini in un dei loro campi, detto Campaldino 
dagli abitanti, non ricusò battersi per la patria 
nella prima schiera, com’ei in una sua pistola ac- 
curatamente scrive , disegnando la forma di quel 
combattimento. In questa terribile avvisaglia portò 
gravissimo pericolo; perciocché dubbio fu per qual- 
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liquandiu et dubia victoria flit \ Aretini quippe 
equites primo impetu in equestres florendnorum el- 
ei es furentes eos adeo superarunt ut ad pedites 
suos confugere cogerentur, Héc ( 19 ) pedestri s fio- 
rentino rum acies non modo rem florendnam resti- 
tuii sed arètinos ( 20 ) edam in fuga nostros pas- 
sim obmissa suorum pedestri acie persequentes fa- 
cile devicit: quo facto e vestigio r ad pedites eo- 
rum contendentes itidem nullo negotio superarunt. 
Ita per hunc modum nostri tamquam ovantes cuni 
magna prqfligatorum hostium victoria ( 21 ) domimi 
reverterunt. Interea ( 22 ) puella quam unice ada • 
mabat e medio ut supra dixinius acerba morte ra- 
pi tur: quod ipse jam fiorenti etate supra ( 23 ) quam 
dici poteri permoleste ( 24 ) Udito nam et lacrimis et 
lamentationibus et ejulaiibus assiduis diutius in- 
duisti quam tanto futuro viro convenire videretur 
adeoque vehementia àuloris per ea ipsa mortis sue 
tempora agitatus fuisse dicitur ut parum comede- 
ret minus edam dormiret. Proinde gracilis effe- 
dus valetudinarius erat : qua in re muldplices a- 
micorum et propinquorum agnatorum cohortatio- 
nes ( 25 ) nullathenus proderant qui n in dies vehe- 
mentius afflici aretur. JCum per multos igitur men- 
ses acrius in dies angeretur non multo post tem- 
pore amicis et propinqui cohortandbus ut tantum 
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che tempo il combattere, incerta la vittoria (in ). 
Gli Aretini cavalieri frementi, in vero nel primo 
empito contro le schiere equestri dei Fiorentini, a 
tal segno gli rincalzarono, che astretti a indietreg- 
giare, si rafforzarono poi tutt* in un corpo coi pe- 
doni. E questa unione colla fanteria non solo im« 
meglio pei Fiorentini T aspetto de la pugna, ma 
bensì fé' rimaner vinti gli Aretini, che di fuga in- 
seguivano i nostri, dietro lasciata per gran distanza 
la loro pedestre schiera; perlocchè indarno cercando 
subito a quella riunirsi , ..ih niun conto piu pote- 
rono superare. Di tal maniera i nostri come trion- 
fanti tornarono in .patria, proclamando vittoria su 
nemici sbarattati e rotti. • >/.'< • 

v Frattanto la pulzella r che Dante unicamente a- 
mava da prematura morte vien rapita ; ed egli di 
florida età, è inesprimibile, quanto se ne fosse 
accorato ; perciocché lungamente , e spesso in la- 
crime ruppe, in urli, in lamenti, e sospiri, più 
che ad uomo, che ^' grande esser dovea, sembras- 
se dicevole; e si racconta, essersi tanto scosso per 
veemenza di dolore , che in quei giorni di lutto 
poco abbia mangiato, e poco anche dormito. IncU? 
fatto scarno , malsano addiveniva ; perocché in 
niun conto avean giovato 1* esortazioni^ ed i con- 
forti degli amici , e dei consanguinei , che anzi 
vieppiù ne prendea motivo di attristarsene. Per 
molti mesi dunque Sempre più acremente travaglia- : 
to il suo cuore, non andò guari finalmente, che 
più docile cominciò ai aprir gli orecchi a* conforti 
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doloreni leniri pateretur aitres paulo liberius tan- 
dem aliquando prebere ccpit. Atqui propinqui et 
agnati de ejus salute ut par erat solici li lempus 
accipiende uxoris opportunum venisse rati (26) quod 
tantorum dolorum unicum remedium fare cense - 
bant summis precibus rogant uxorem accipiat: qui 
bus quidem cum diutius repugnassct assiduis de - 
munì eorum precibus oppugnatus non multo post 
adamate puelle obitum vigesimo scxto circiler e- 
tatis sue anno uxorem accepit: nec lanieri id cu- 
jus (27) grada uxorem acceperat asseculus est: in 
quo niniirum omnipotens fortuna sibi adversata 
videtur: nani uxorem habuit e durissima dona - 
• tornili familia nomine gemmani morosam admodum 
ut de xantippa (28) socratis philosoplii conjuge 
(29) scriptum esse leginius. Proinde magne amo- 
rum solicitudini altera ingens morose uxoris cu- 
ra accesserat tantumque abfuit ut egritudinis so- 
latia exinde provenirent ut maximis quoque an- 
goribus ob rem uxoriam jugiter angervlur. perver- 
sos quippe uxoris niores domi tolerare nitebatur 
ne foris temerarias nudieruni petulantias subire co - 
gcretur. diutius itaque stultam uxoris pervicaciam 
per liunc modani perlulisse dicilur : sed curii ul- 
terius intolerandam ( 3 o) ejus impudentiam tandem 
ferre non posset susceptis exinde pluribus liberis 
ab ea ita demunt discessi t ut quasi ctivortio in- 
terse facto amplius posthac videre vix subsii ritie- 
ni. Accepta igitur queniadnioduin ( 3 1) stipra di - 
ximus uxore susceptisque ja/11 liberis nova rei fu- 


degli amici» e dei parenti, i quali esorta varilo a le- 
nire un si acerbo dolore. Ma i congiunti premurosi, 
siccome conveniva, della salute di lui, pregavanlo 
a vive istanze , che moglie si togliesse , essendone 
opportuno il tempo, e. giudicandolo come unico 
rimedio all* amaro suo cordoglio ; ai quali lunga 
pezza avendo riluttato , dalle loro preghiere vinto 
alfine, non < molto dopo, compiuto già il quinto 
lustro , moglie si prese ; nè tuttavia ciò , per cui 
fatto avealo, potè conseguire; nella qual cosa alcerto 
sembra, essergli stata avversa fortuna, che tutto può. 
Dapoichè ebbe moglie della .chiarissima famiglia 
dei Donati, chiamata. Gemma , troppo dispettosa, 
siccome leggiamo di Xan lippa moglie di Socrate 
filosofo ( irj* Per la qual cosa all' angustia dei suoi 
falliti amori T altra non men molesta di una im- 
por tuna . moglie erasi congiuntale tanto fu alieno, . 
che glien tornasse solazio , e conforto , che anzi 
per cagion di colai donna assai più visse doglioso, 
e tristo. Sforzavasi invero tollerate al dì dentro i 
pravi di lei costumi , per non esporsi fuori a le 
insolenze di temerarie pettegole. Dicesi pertanto a 
la lunga aver lui durato iu siffatto modo la osti- 
nata indiscretezza della moglie; ma stanco a la fi- 
ne di più comportarla, avuti da lei molti figliuoli, 
così all’ontanossene , che quasi per fatto divorzio 
neppur abbia in avvenire- volentieri sofferta Via* 
contro di lei. "is. -j ** ,v ^ 

, » T * \ . • * » . * a ■ 

. Toltasi dunque moglie nel, modo succen nato, ed 
avutone figliuoli, la nuova cura del sostentamento 
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mtliarìs cura sicuti est natura mortalium homi • 

nem invitavit ut ad Renipublicam se con ferrei. 
Cui quidem trigesimo ferme etatis sue anno vehe- 
menter deditus ita se gessit ut paulo post magnus 
ci vis oh singuldres virtutes suas consensu om- 
nium haud immerito haberetur : \non multo dein- 
de post plura ac maxima civitatis mun era egre- 
giòsque magistrali^ magno cum ì umore obivit narri 
ut ad gubernacula tei publice se contulit ad sum- 
mùm civitatis magistratura qui priorntus vulgo 
nuncupatur ob admirabiles virtutes suas non im- 
mento asssumptus atque deleàtuffò^) est eo quippe 
tempore magistratus veteril romanorum more per 
electionem suffragiis non per sortevi ut nunc crea- 
bantur . Ad hunc vero magnum dignitatis gradum 
trecentesimo supra millesimo chrisliane salutis an- 
no delectum fuisse constata Si ilaque ducentesi - 
mo sexagesimo quinto sopra millesimuni immane 
salutis anno natus est millesimo deinde post tri- 
cent esimo /in priorato consedìt : : manifestum est 
ipsum trigesimo quinto etatis sue anno ad eain 
dignitatem assumptum accessisse Cum igitur in 
hoc suo magistrato magnum quoddani civitatis 
dedecus nullatenus tolerare posset factum est ut 
egregii quidam cives ac sane nobiles eo ipso ( 33 ) 
intprimis cooperante urbe exigerentur : atque ut 
res ipsa clarius appareat hujus relegationis cau 
sas paulo altius ab origine r ep dermi s, 

Longe ante hec ipsa vdegationis tempora fio* 
reati e cepte ermi in civitate factiones due qua- 
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(le la famiglia, si coni è connaturale, spiaselo «ad 
ingerirsi negli affari della* Repubblica. A questa in 
vero, l’anno quasi trentesimo dell’età sua volgendo, 
dedito con ardenza, cosi diportassi, che non molto 
dopo per le singolari sue virtù, a comune consen- 
timento, di cittadino sommo venne in lama. Indi 
a poco con grande onore gravi impieghi di città 
sostenne , e decorose magistrature ; dapoichè come 
si rivolse al governo della Republica, tosto per le 
sue ammirabili virtù non immeritevolmente fu as- 
sunto , e scelto al sommo magistrato della città^, 
volgarmente detto Priorato , in tempo che i ma- 
gistrati, giusta l’antico costume dei Romani, crea- 
vansi per elezione a voti , non per sorte come di 
presente (VJ. A questo suprenft>»gj gdo d i dignità, 
costa, essere stato lui trascelto nel looSWella cri- 
stiana salvezza. Pertatrt^^e nel 1265 dell’Era vol- 
gare ei nacque , e nel i odo fu creato dei Priori , 
è chiaro, essere stato a tal dignità assunto nell’anno 
trentesimo quinto dell’età* sqfl. Non potendo adun- 
que in questo suo magistrato alcun grave disdoro 
de la città tollerare, avvenne, che taluni egregi, 
e nobili cittadini ih quel tempo fossero , lui pre- 
cipuamente adoperandosi , da la città scacciati. E 
perchè la cosa venga meglio a chiarirsi , le cause 
di cotal relegazione sin da la prima origine ripe- 
teremo. - 

Da molto , pria di questa , epoca di relegazione 
erano corniciale in Fiorenza due fazioni, qna de let 
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rum una guelfomm altera vero gibellinonim vul- 
gato nomine appellabant . quibus varie inter se in- 
vicern con/lictatis guelfarum partium homines ad- 
versariis partim relegatis panini vero qui reman- 
serant in calamitatibus conslitutis multimi admo- 
dum prevalebant. Verumenimvero per hec ipsa 
~ tempora quibus guelfi adeo prevalebant alia que- 
‘dam factio preter duas paulo ante commemoratas 
e pistorio originem ducens hac ipsa prioralus tem- 
pestate per lume niodu/n Jlorentiam applicuit. Ge- 
*•' nus quoddam erat pistoni pre ceteris egregium 
* ac sane nobile vulgo cancellarios ab auclore ge- 
neris nuncupabant hu\us familie homines rìatis 
primum inter se discordiis in diversum abire ce- 
perunt : paulo dónde* post cimi graves ( 34 ) ini- 
micitie 'favideiii exercerentur ad civilis tandem 
sanguinis ejffusionem utrinque ■ devenere : ex quo 
universa pistoriensiumxwhas bifariam divisa fuit 
vulgo ut fìt lios aU>os illos nigros novis nomini- 
bus appellabant. Celerino fiorentini id conspicati 
ac permoleste ferentes taiii,pulchram ( 35 ) sibique 
tam finitimam civilalem in ultimum sui discrimen 
ob civiles dumtaxat discordias procul dubio de- 
venturam suscepta ejus cura prinópes factionum 
urbe admonuerunt admotosque Jlorentiam deduxe- 
runt . hec quidem pislorientium deductio primum 
florenliam inficere cepit paulo deinde post velut 
quedam tabes univevsam pene civitatem corrupit 
alii namque albis alii vero nigris favpbant quid 
verbis opus est ? ex una tandem guelforum fa- 
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quali volgarmente chiamavasi dei Guelfi , ]' altra 
dei Ghibellini, che variamente, e scambievolmente 
contestando, assai più si vedea prevalere il parti* 
to dei Guelfi , relegati in prte gli avversarj , e 
gittati in calamità quei , che vi rimanevano. NuK 
ladimeno in questi stessi tempi, in cui siffattamente 
i Guelfi signoreggiavano, altra fazione, oltre le due 
poco anzi rammemorate, derivando da Pistoja, al 
tempo stesso del Priorato, nel seguente modo surse 
in Firenze. Era in Pistoja una certa: razza più di 
ogni altra eccellente , e' nobile in vero , detta co- 
munemente dei Cancellieri dall* autor medesimo 
della schiatta ; i componenti questa famiglia , in- 
sorte dapprima discordie tra loro, in parti si scis- 
sero. Indi a poco provocandosi a vicenda con 
grande nimistà’ d'ambi i lati , si venne finalmente 
alla effusion di sangue civile. Dacché tutta Pistoja 
in due si divise , questi Bianchi, quelli Neri coti 
nomi adatto nuovi , come suole accadere , volgar- 
mente si chiamavano. Peraltro i Fiorentini ciò ve- 
dendo, e a mal grado sopportando, che si bella, 
e si vicina città per le civili dissensioni soltanto, 
fosse fuor di dubbio in pericolo della strema sua 
ruina, presane cura, i capi faziosi ammonirono in 
quella, ed avvicinatigli , a Firenze gli condussero. 
Alcerto questo conducimento dei Pistojesi comin- 
ciò dapprima a corrompere Firenze ; poco dopo 
a guisa di contagio quasi 1’ intera città infettò ; 
poiché alcuni coi Bianchi , altri , che bisogno di 

paiole a provarlo ì puleggia va a coi Neri. la fine 
* 




elione due florenlie propalam consurgunt (juas in- 
clitus poeta noster optimus sane civis proplerea 
sedare admodum cupiebat quod pèrni liem civitatis 
si paulo diutius obdurassent vel maxime vereba- 
tur. Id cum frustra sepe tentasset statuii de ce- 
lerò a reipublice muneribus abslinere ac secuni 
privatici in olio vivere quod postea non fecit vi- 
ctus partim glorie cupiditale cujus suapte natura ' 
avidus erat partihi vero aura poptilari. Insupcr 
et precibus amicorum fatigutus : dissuadentcs e- 
nim ne a reipubblice gubernaculis cessaret aperte 
ostendebant ipsum multo facilius publico civilium 
discordiarum malo posse resistere si publice quain 
si privatici viveret : proinde republica retenta ei 
demutn parti adhesit que plus honestatis habitiira 
videbatur. Quo circa albis adherere non dubita- 
vi t> Ila per lume modani pernitiosus ( 36 ) civilium 
discordiarum morbus (3q) per universale prope ci- 
vitatem pervagatus est : adeo ut nulla fere do- 
mus paulo insignior ab hoc labe se continere po- 
tuerit. Quapropler ver iti guelf arum partium du- 
ces ne ob lias ( 38 ) tam perlinaces inter suos lio- 
mines defensiones gibellinorum faclio rursus vires 
in civilate resumeret ad bonifatium octavum sum- 
mum pontificem confugerunt : pie admodum obse- 
crantes ut huic nascituro vel potius jam quasi 
nascenti malo auctorilale apostolica mederetur. 
quod cum pontifex frustra tentasset ( 3 9 ), gravio - 
rcs postea contentioncs secute sunl: jamque adeo 
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dalla sola fazióne (le* Guelfi due ne sorgono aperta* 
mente in Fiorenza; cui però agognava sedare l’ in- 
clito nostro poeta in vero ottimo cittadino; che se 
cotali dissensioni un po’ più per le lunghe 'fossero 
andate, assai ne temeva la rovina de la città. Ciò 
ripetutamente invano tentando, statuì per lo avve- 
nire tenersi da tutti gli uffizii della Repubblica , 
e seco medesimo passar vita in ozio ; il che po- 
scia non fece vinto e da la bramosìa di gloria, di 
cbe naturalmente era avido, e dal favor popolesco. 
Innollre i consigli , e le preghiere degli amici lo 
svolsero dal proposito di lasciare il governo de la 
Repubblica , che apertamente sostenevano , poter 
lui più di leggieri al trambusto de le civili di- 
scordie ovviare da uom pubblica , che non se da 
privato vivesse. Quindi non abbandonata la cosa 
pubblica, consentì in fine a quella parte, che più 
di onestà sembravagli sarebbe per avere; perchè non 
esitò mica a’ Bianchi collegarsi ('nj. In maniera si 
perniciosa il morbo delle civili discordie per qua- 
si tutta la città si estese, che famiglia alquanto il- 
lustre non fuvvi, la quale abbia potuto da tale in- 
fezione schermirsi. Per la qual cosa intimoriti i 
capi del partilo Guelfo, che, per si ostinate difese 
dei suoi la Gibellina fazione nuova lena non ri- 
prendesse nella città, ricorsero a Bonifazio VII! 
•omino Pontefice, piamente scongiurandolo che ov- 
viasse per Apostolica autorità a questo futuro , o 
piuttosto quasi nascente danno., Il che invano 
tentato avendo il Pontefice, ne seguirono poi più 
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invaluerant ut ad arma sepius i retur : atque ca 
pars civiuni qui nigi'i vocabanlur ad versa ri os 
suos in reipublice gubernalione seipsis longe po - 
tenliores conspicali equo animo .liane adversario - 
rum excellentiam forre non poterant: quinimmo 
gravi ter forebant ut ex adversariorum numero om- 
nes civilatis magistratus ut plurimum legerentur a 
de quo qilidem sepe numero inter se conquesti de* 
munì consultandi grada ad trìnitatis edeni con * 
'venerunt : ubi rnultis hinc inde 'varie ut in cetu> 
homi riunì plerumq ue fieri consucvit agìtatis surn • 
ma tandem constiti fuit ponlificem adire posta - 
iatu/n ut principem quemdam regii generis ad tol- 
lendas civiles discordia s slatiirnque civilatis com- 
pone? tdum rniltere dignarelur. Id comi li uni quia 
privativi de repubblica erat habilum albi piiorcs 
ex adverse factionis hominibus qui arma illico 
sumpserant resciverwit peri ridi gne (4o) tulerunt. 
dantes aulern qui numero priorum erat pre cete* 
ris id consilium indi gne ferens de aliquo princi- 
pe in urbe evocando propterea quod ingenio et e- 
Iqqueniia plurimum poterai collegis suadet uti a- 
iiinium capessercnt liberlatemque civitatis animose 
admodum dfondevent atque pernitiosi illius con- 
stiti auctores perinde ac si eorum presentila civi- 
tatis libertas quotidie turbaretur imprimis urbe ip- 
sa expellerent. Id ex eo facile per suadet quod 


• DtJ 

gravi contese ; e tanto si erano già accalorate, che 
più di sovente veni vasi a le armi. E quella parte 
di cittadini, che chiama vansi Neri, vedendo gli av- 
versarli assai più potenti nel governo de la Repub- 
blica , non potevano in buona pacp il loro ascen- 
dente sottèri re ; che anzi si doleano per ciò che 
dal contrario partito scegliessersi il più delle vol- 
te tutt’ i magistrati della città. Di che sovente 
querelandosi ' tra loro , finalmente a consiglio si 
ragunarono ziel * tempio della Trinità ; dove molte 
cose variamente di qua, e di là discusse, siccome 
spesso suole intervenire nelle pubbliche adunanze, 
in fine ultima deeision del consiglio si fu, di do- 
versi presentare *d Pontefice , per chiedergli , che 
fossesi degnato un qualche principe di regale stir- 
pe spedire, per dirimere le civili discordie, e com- 
porre a pace la città. Un tal consiglio, i priori co- 
me seppero , eli’ era stato privatamente tenuto in- 
torno alla Repubblica , da quegli uomini di av- 
versa /azione che avevano di subito impugnato le 
armi, gravemente il soffrirono. Dante, il quale era 
tra Priori più degli altri siffatta ragunata , ed il 
consiglio di chiamar qualche principe nella città 
mal comportando, siccome molto valea per inge- 
gno ed eloquenza, a' colleghi persuase che animo 
riprendessero, e la libertà cittadina coraggiosamen- 
te difendessero; e gli autori di un lai fatale con- 
siglio , parendogli che per la loro’ presenza sem- 
pre si turbasse la civile libertà, pria di tutto cac- 
ciasser via dalla patria. Questo però facilmente per- 
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ejus voluntatcm nutusque 'omnes maxime expo* . 
ctabant . : - 

ita per lume modani ejus consilii auctores e- 
gregios quosdam komines atque imprimis cursum 
donatum prestantem equestris ordini s virimi et ge - 
rium spinaci et gacliinottum patium et rusium to • 
sani aliosque nonnullos nigrarum partiuni duces 
urbe ipsa exegerunt exilioque multarunt et ut in 
turbulentis civium dissentionibus plerunique eve- 
nire consuevit non modo commemorali nigrarum 
partium duces sed albaruni etiam quidam p ri nei* 
pes exilio damnati sunt : nani et gentilis et tor- 
ri ganus ec/uestris ordinis 'viri et guido cavalcan- 
te et baSliora tosa < et baldinaccius adimares una 
cum (40 illis exularunt : non multo deinde post 
cum nullus ( 42 ) discordiaruni modus esset dantes 
ipse ad bonifatium pontijìcem orator concordie 
causa missus est . ceterum in Iute ipsa sue lega - 
tionis (43) tempestate cursus donatus urbem in- 
gressa s jani Jlorentiam reverte rat. qua de re pau- 
lo post ejus reditum dantes ipse qui quemadmo - 
dum supra diximus quasi sola relcgandi causa 
fuerat varie fortuna volvente vices una cum qui - 
busdam aids egreglis civibus in exilium traditur 
ob eam quani suo prioratu invidiam contraxerat : 
nani cum commemorali èxules albarum partium 
duces nigris foris dimissis ab exilio revocurentur 
itane civium incqualitaLcm bonifatius pontifex pe- 
rindigne tulit . line ergo indignatione mutus ca- 
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suade , die tutti conoscere i suoi voleri, ed ese- 
guirli ansiosamente aspettavano. 

. Così gli autori di siffatto consiglio uomini rag- 
guardevoli peraltro, e principalmente Messer Cor- 
so Donati personaggio illustre dell' ordine eque- 
stre, e Geri Spini, e Giacchinotto dei Pazzi, e Ros- 
so Tosa , e taluni altri capi dei Neri da la città 
scacciarono, e punirono di esilio; e siccome soven- 
ti volte ha soluto accadere nelle tumultuose dis- 
sensioni dei cittadini, non solo i detti capi dei Ne- 
ri, ma sì bene alcuni principi dei Bianchi furono 
sbandeggiati. Conciòssiachè e Messer Gentile, e Tor- 
rigiano uomini dell’Ordine cavalleresco, e Guido 
Cavalcanti, e B.ischiera de la Tosa, e Baldinaccio 
Adimari insiem con esso loro esuli n' andarono. In- 
di a poco non avendo modo le dissensioni , 1’ i- 
stesso Dante sì come oratore de la concordia ven- 
ne spedilo al sommo Pontefice Bonifazio. Pertan- 
to in questo stesso tempo de la sua legazione. 
Corso Donali era già reduce a Fiorenza; onde non 
guari dopo & di costui ritorno. Dante medesimo , 
che quasi per se solo, come abbiam qui sopra det- 
to , aveagli cagionato la relegazione , variamente 
mutando le cose la inslabil fortuna , insiem con 
alcuni altri illustri cittadini in bando è messo per 
l'invidia, che si avea per la dignità di Priore atti- 
rato f>//J . Dapoichè richiamandosi dall’ esilio i ca- 
pi già delti del partito -dei Bianchi , cacciati via 
1 Neri , una tal parzialità tra cittadini troppo di 
mala voglia Bonifazio Pontefice sofferse. Mosso duu- 


Digitized by Google 



3 o 

rolum quemdam gallie principali Jlorcntiam mi sii 
qui curii ob (44) venerationem stimmi pontifici 
luni etiam ob ( 45 ) reverentiam nomini gallici be- 
nigne in urbe susccptus (46) non multo post ni - 
gros ab exilio revocavi et albos quoque propter 
relationem quanidarn petti ferrantis satrapis sui 
urbe ipsa exegit : is ruimque tres quosdam albos 
sununopere ab eo postulasse (47) asserebat curri 
carolo ita ageret ut pars sua superior in civitate 
remaneret: id si faceret ipsos prillimi oppidum (46) 
pollicitos fuisse in manu sua tradere pre se fe re- 
bat. hujus postula tionis litleras petentium sigillis 
obsignatas dernonstrabat que curii aliis quibusdam 
publicis scriptis etiam nunc temporibus nostris in 
palatio visuntur. In hac alberimi relagatione quam- 
quam dantes orator ad simimum pontificali civili 
concordie causa legatus esset ob infausta lanieri 
prioralus sui comitia ut ipse quotimi loco dicit 
exilio per iniqui si mani quamdam ac perversissimam 
legem damnatus est : qua cavebatur ut prelor ur- 
banus de erratis quondam in prioratu perpetrati 
quamquam absolulio processisset cognoscere tainen 
et punire tener etur : hac ergo lego (4 9) dantes 
citatus cum non coni parerei exilio et proscriptione 
iniquissime damnalur. Quo circa plebs ipsa nova- 
rum ret imi cupiih paucis post diebus ad demos 
nuper relegalorum diripiendi causa cucurrit (5o). ; ~ 
linde urbanas commi edes pene vacuas (Si) fedi 
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que da tale indegnazione, un certo Carlo de’ Rea- 
li di Francia mandò in Fiorenza; il quale sì per 
venerazione del sommo Pontefice, che per riveren- 
za del nome Francese benignamente nella città ac- 
collo, assai non lasciò scorrere di tempo , che ri- 
vocò dallo esilio i Neri; ed i Bianchi mandò fuo- 
ri della città per una certa relazione di Messer Pie- 
tro Ferranti suo barone ; giacché questi asseriva , 
tre dei Bianchi aver da lui a viva istanza richiesto, 
che si con Carlo adoperasse, da far che la loro 
parte rimanesse superiore nella città ; se ciò faces- 
se, diceva, aver essi promesso di consegnare Pra- 
to (mi) in di lui potere. Le lettere di siffatta 
postulazione ei mostrava munite dei suggelli dei 
pretensori, le quali con alcune altre pubbliche scrit- 
te ancor di presente nel Palagio si osservano. In 
questa relegazion dei Bianchi, Dante, comecché fos- 
se stato spedilo ambasciadore al sommo Pontefice 
per la civile concordia, pure per gl’ infausti co- 
mizii del suo priorato, siccome egli stesso in al- 
cun luogo narra, di esilio fu dannato per iniquis- 
sissima legge, colla quale si prescrivea, che il Pre- 
tore urbano i falli nel Priorato innanzi commessi, 
contuttoché preceduta ne fosse assoluzione , fosse 
tenuto prenderne conoscenza, e punirli. Per colai 
legge dunque Dante citato, e non comparso, ad 
esilio, e proscrizione iniquamente vieti condanna- 
to (ix). Perché la plebe istessa ansiosa di novità 
pochi dì appresso corse alle case de’ testé relegali 
con animo di porle a sacco. Quiudi le loro abi- 
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predia vastavit singula denìque ipsorum botta vet 
in erai'ium redacta vel certe victoribus condonata » 


Sed utinam Floi'enda mater sceleslum hoc fa* 
cinus nequaquam perpetmsses ne in lantani ac 
tam singularem ignominie notani perpetuo incidis * 
ses : hoc equidem poele lui exilium libi ac no* 
mini tuo tam infame tairujuc ignomimosum ne - 
queo prò virili edam nunc equo animo iole rare* 
Si itaque hoc loco me diutius continere non pos » 
suni quin vehementer exclamem (5a) ut ait ille 
parce precor fiorendo mater. o stultas hominum 
mentes o ingraias civium contendones o injustas 
mortalium aedones quid consequi putabas fioren- 
do parens si tantum ac tam singularem poetam 
prestantem civem tuum alque de te optiate meri - 
tum in exilium egisses ? gloriarli et honorem si 
loqui posses te diclurani arbilrarer. Atqui vide 
edam atque edam considera tametsi hec tua pre - 
sens consideralio nihil prodesse possit quominus 
tuum illud gloriosum nomea per universum pene 
terrarum orbem dedecoratum esse videatur. Fide 
inquam quanquam hec tua gloriosa cogitado ina - 
nis fàvola ac vana exdteàt tantum enim obesi 
ut ex hoc poele lui exilio gloriaci consequaris 
quod maxima incredibilique ignominia apud om - 
nes orbis terrarum nadones non infuria notata 
esse videaris. At f orlasse dices civilium parlium 
studia hec atque huju smodi facinora perpetrare 
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tazioui dentro città lasciò vóte quasi del tutto ; i 
predi devastò ; ed il rimanente dei loro beni fu- 
rono o incorporati all’ Erario , o dati in preda a* 
vincitori. 

Ma fosse, che tu Patria Firenze un si atroce de- 
litto non avessi commesso; perpetuai mente non a- 
vresti meritato al certo tanta , e sì grave marca 
d'ignominia! Questo esiglio in vero del tuo poeta, 
che si vituperevole rende il nome tuo, non posso 
per quanto mi vaglia , anche al presente di quie- 
to animo tollerare. Se pertanto in questo non mi è 
possibile più lungamente intertenermi, senza che al 
par di lui con veemenza sciami « Perdona, ti pre- 
go, o madre Fiorenza ! 0 stolte menti degli uo- 
mini ! o indegne contese de’ cittadini 1 o ingiusti 
procedimenti dei mortali! Che ne speravi tu pa- 
tria Firenze, cacciato in bando un tanto singoiar 
poeta , un insigne tuo cittadino di te st beneme- 
rito ? Crederei , saresti a dirmi , se interloquir po- 
tessi, e onoranza, e gloria. Or vedi, e attentamente 
considera, comechè l’attual tua considerazione niente 
possa giovare, perchè il tuo nome un tempo glo- 
rioso, quasi per ogni dove non sembri disonorato; 
rifletti, io dico, quantunque questo tuo nobil pen- 
siero vano affatto tornerà, tanto è lungi che glo- 
ria a te ne provvenga dall’ esilio del tuo poeta , 
che anzi sembri essere obbietto di grande ignomi- 
nia appo tutte le nazioni del inondo non a torto 
divenuta. Ma forse opporrai , esser soliti gl’ impe- 
gni dei civili partiti questi , e simigliami delit- 
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( 53 ) consuesse : quod pace tua dixerim guantum 
ad ( 54 ) hoc ex illuni special veruni esse non pit- 
to : nani et gerierosum civem et sumnium poetarli 
et de patria optime meritimi perpetuo exilio mul- 
tatimi neque apud donieslicas neque edam apud 
exleras naliones nullo unqtiani tempore legisse me- 
nimi qui ni mino domestice exlcrcque nationes pue- 
tas suos non modo patria non expellehant sed ma- 
gno elioni in honore eos ipsos habebant: quinirh- 
mo tanto in honore apud omnes sacrum ac vene - 
randum poete nomea habebalur ut peregrinos ex- 
ter nosque poelas et viventes sepe numero ch’itale 
donarent et morluos quoque civitatis insignibus 
condecorarent nani ut inquii cicero in ea quant 
prò ardita poeta oratione habuìt homeruni colo- 
phonii civein esse dicunt suum chii ( 55 ) suurn ju- 
dicant salamini j'epetunt smirni suum esse confir- 
mant itaque etiam delubrum ejus in urbe dedica - 
runl : pennulti olii prelerea pugnant inter se at - 
que conlendunt quod etiam greca cujusdani vele- 
ris poete carmina aperte declarant : nani has se- 
pteni preclaras grecic civitales samon scilicet smir- 
nas chion colophona Pjlon ( 56 ) Argon et athe- 
nas de honieri origine diutius inter se contendis- 
se testanlur : in quo quideni hi grecie populi 
piatone suo pace tanti philosophi dixerim longe 
melius judicarunt : liic enim in polilia guani fin 
xit poetas et vtvos et domesticos censet tube pel - 
tendo*: illi vero et alienos et morluos civitate do- 
nando! multo reclius pulaverunt. Sed hec greci 
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ti produrre; il die dirolta a tua buona pace, non 
istiino esser vero in quanto che riguardi questo 
esilio. Perciocché non mi ricordo aver letto dan- 
nato di perenne esilio un generoso cittadino , e 
sommo poeta, e benemerito de la patria nè pres- 
so le incivilite, nè presso le barbare nazioni ; che 
anzi le culle, e le selvagge i loro vati non sol 
dalla patria non Scacciavano, ma in sommo ono- 
re tene vangli ; e si avea in tanto pregio presso 
tutti il santo e venerando nome di poeta , che 
spesse fiate coucedevasi la cittadinanza a’ peregri- 
ni poeti esteri viventi, e poi morti dell’ onore de 
la città condecoravansi. Gonciossiachè , siccome 
narra Cicerone in quella orazione, che a favor di 
Archià poeta disse, i Colofonj vogliono Omero qual 
loro cittadino: quei di Scio lo vantati come pro- 
prio; i Salamini, e gli Smirnei il vogliono a sé, che 
però un tempio gli sacrarono nella città; parec- 
chi altri ne altercano, e tra loro sei contendono ; 
ciò che anche greci carmi di un certo antico poe- 
ta apertamente attestano , dicendo che queste set- 
te cospicue città Elleniche, quali sono Samo, Smir- 
ne, Cbio, Colofone, Pilo, Argo, e Atene, lunga 
. pezza circa la origine di Omero tra loro disputa- 
rono : in che alcerto colai popoli de la Grecia me- 
glio assai, del loro Platone, il dirò con pace di un 
tanto filosofo, opinarono. Questi nella politica, che 
compose, è di avviso, doversi espellere da la cit- 
tà i poeti e viventi, e compatriotti; queglino per 
opposito doversi decorare della cittadinanza e mor- 



forscin dicet qulspiam : quid romani \niajores 
lui posteaquam omni doctrinarum genere value- 
runl nonne arcliiam anthiochensem ( 5 y) prò quo 
extat ( 58 ) pulcrci cic$ronis oratio ob id solum 
quod summus poeta erat civitate donarunt per 
multosque alios egregìos poetas exteros atqiie 
alienigenos ut arbitrar sua civitate decoravunt ? 
Quod si prestantes greci e civitates fere omnes 
homerurn quamvis alienum quia 1 amen poeta 
erat etiam post mortem lantopere repeliverunt 
ut de eo habendo certatim inter se contende - 
reni : etiam romani majores tui alienigenos poe- 
tas civitate donarunt quonam modo tu Jloren- 
tia parens liunc tuum poelam tam cgregium tam - 
que prestanlem qui et vetusta orìgine et singu- 
lari quadam erga te cari tale tuus erat ita re- 
pudiare potui sii (59) ut eum perpetuo exilio . 
multai es? Sed hec salis presentivi nunc cum 
nullam utilitatem possunt afferro qiiominus seni - 
per ob hoc tam infame poete tui exilium dede- 
corata esse videaris: ea exdìi tempestate forsan 
(60) perutilia fuisscnt ut ipse insons magno 
cum (61) fiorentini nominìs dedecore in exilium 
non age retur. cete rum quum quidem facta in - • 
feda fieri non possunt sallem quod nunc in le 
est civis equidem tuus ut facias etiam atque 
etiam rogo. Sacra poete tui ossa tandem ali- 
quando ab exilio revoca ubi ipsum multos an - 
nos poslea viveniem (62) ab exilio nunquam 
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ti, e stranieri a maggior senno giudicarono. Ma 
queste cose son dei Greci, dirà taluno : che! for- 
se i Romani tuoi precessori, dopoché fiorirono in 
ogni genere di dottrine, non accordarono la cit- 
tadinanza ad Archia Antiocheno, a pio di cui sta 
scritta elagante orazion di Cicerone , per ciò solo 
che quegli era sommo poeta ? E come io credo , 
moltissimi altri valorosi poeti stranieri similmente 
condecorarono. Che, se le illustri città de la Grecia 
quasi tutte Omero quantunque alieno, perchè era 
poeta, anche dopo sua morte, a tanta forza richie- 
sero, che acremente tra loro dibatterono per aver- 
selo ; anche i Romani si ebbero a gran pregio nove- 
rare tra loro cittadini vati forestieri. E come mai 
tu patria Firenze questo tuo si egregio, si valoro- 
so poeta , che tanto per vetustà di origine , per 
siqgolar carità verso di te ti apprteneva , potesti 
così repudiare, da punirlo di perpetuo bando? Ma 
basti fin qui; ora massimamente, che nulla di u- 
tilità puossene ritrarre, perchè tenuta non fossi in 
disonore per si nefando figlio del tuo poeta. Que- 
ste ragioni forse in quel tempo 1 sciagurato dell’ e- 
silio sarebbero state utilissime, affinchè 1’ innocen- 
te a gran disdoro del nome Fiorentino non si fos- 
se cacciato in bando. Del resto impossibile essen- 
do non fare le cose già fatte, almeno ciò eh’ è in te , 
io qual tuo cittadino ti prego, e scongiuro che vogli 
fare; richiama a la fine dall’esilio le sacre ossa del 
tuo poeta dove, molti anni anco dopo che fu esiliato 
vivendo, non mai io volesti con eccesso di piti- 
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pertinaciter nimisi revocare voluisli •' quod si fe- 
ceris non modo ali qua ex parte infamia leva- 
beris sed glori am èli am et. honorem ex hac tua 
sacmrum cinerum revocatione nimirum conseque- 
ris. At si hec consecuturam forte haudquaquam 
arbitrari s illud profecto assequcris ne id tibi 
unquani de tuo summo poeta merito obici pos- 
si t quod romani s sci pio africanus exilio indi- 
gnissime multatus non immèrito obiecisse fertur; 
quamquam enim multa egregia prò romana re - 
publica facinora edidisset atque annibalem ip- 
sum romanorum antea viclorem gloriosius su- 
perasse t postremo carthaginem romani imperli 
emulam dictioni romanorum subaclam glorio- 
sissime delevisset ob magnorum tamen gesto- 
rum suorum invidiam perpetuam singularissi- 
marum virtulum comitem iniquissime in exi- 
lium actus cum esset hec verba indignabunhus 
ad extremum vite proposuisse tradilur. Ingrata 
patria non habebis ossa mea et que sequuntnr. 
Sed redeamus quandocjuidem nostro erga te 
offitio functi esse videmur unde digressi ( 63 ) 
sumus. i ' 

Summus igitur poeta o scelus indignum! 
quamquam t ome ad summum pontificem fioren- 
tini populi nomine civilis concordie causa le- 
gatus esset exdio tamen iniquissime damnatur. 
Piainde illinc abiens senas contendi t , ibi de 
calamitate sua certior jactus cum omnes rede- 
undi in patiiam adilus post aliquot annos in- 
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nacia rivocare. Il che, se avrai fatto, non solo in 
parte ti torrai ci* infamia; ma bensì troppo di glo- 
ria , e di onore per cotal revocazione de le sacre 
ceueri sicuramente conseguirai. Ma se tutto questo 
. forse dubiti non potere acquistare , per fermo al- 
inen te ne verrà, che non mai ti si possa merita- 
. mente rimprocciare intorno al tuo gran vate ciò, 
che Scipione Africano indegrta mente di esilio dan- 
* * nato, dicesi, aver di ragione contrapposto a* Roma- 
ni. Da poiché quantunque fattj avesse molle segna- 
late imprese a prò della Romana Repubblica, e Io 
stesso Annibale ‘pria vinci tor dei Romani a mag- 
gior vanto superato avesse, e distrutta in fine Car- 
tagine emula dell’ Impero Romano, già al suo do- 
minio gloriosamente aggiogala ; pure messo ini- 
quamente in bando per invidia di tanti suoi ma- 
gnanimi fatti, la quale è indivisibil compagna del- 
le più distinte virtù, nell’ estremo dì della sua vi- 
ta, raccontasi, con grave disdegno aver siffatte pa- 
role profferito. » Ingrata patria non avrai le mie 
ossa » e quel che segue. Or là torniamo , poiché 
pare, le nostre parli officiose verso di te aver già 
compiute, d’onde abbiam preso le mosse. 

Il famoso poeta dunque, oh indegna scelleraggi- 
ne ! comechè a Roma in nome del popolo 
tino/ per apportar la civile concordia , al sommo 'r 
Pontefice fosse spedito, pure di esilio è iniqua- 
mente dannato. Perchè partendosi da lì , prese per. 
alla volta di Siena. Quivi de la sua sciagura fitto 
consapevole, vedendo dopo più anni, tulle le vie 
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terclusos animadverleret ceteris ex idi bus adhe- 
rere statuii. Itaque cune ti exules gargonse con- 
gregati sedera suam areti i constituerunt ; ibi du- 
cevi belli alexandrum romene comitem delege - 
runt duodecimque consiliaros gerendis rebus 
prcfecerunt e quorum numero dantes fuit atque 
per hunc modum spem suam in patriam revet^ 
tendi in dies perpetuo pascebant donec magna 
complicum manu comparata reditum enixe ten - * 
tarent (64): ingenti eleni m multi tildi ne non modo 
exulum sed familiarium edam ex bononia et 
pistorio congregata urbem incautam subito ag- 
grediuntur. siquidem unam ejus portam ani- 
mose erìpientes urbem intrarunt : ad extremum 
tamen superati insalutato ut diciiur hospite 
exinde fùgientes recesserunt (65) Dantes au- 
tem ob hos irritos exulum conatus (66) spe 
redeundi amissa ex aretio (67) veronam se 
contuli t quo in loco ab Alberto Scala veronen • 
slum principe (68) benigne admodum receptus 
est ibique aliquandiu commoratus aliam rever* 
tendi viam tentare statuiti nam benigne et hu - 
inane erga populum Jlorentinum se gerens per 
spontaneam revocationem in patriam remeare 
^^p^ebat. Quo circa in hoc proposito perseve- 
rans complures epistolas et ad privatos cives 
et ad populum conscripsit : principium epistole 
ad populum scripte huj smodi est: popule mi 
quid libi feci et que sequunlur . bononiam po- 
st ea perrexil : ubi et si parum commoraret 6^) 
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al sito ritorno in patria precluso , statuì agli altri 
esuli collegarsi. Pertanto tutti gli usciti congrega- 
ti in Gargonza , fermarono lor sede in Arezzo. 
Quivi crearono lor capitano Alessandro Conte di 
Romena , e dodici consiglieri preposero al maneg- 
gio degli affari , fra’ quali fu Dante annoverato ; 
così la loro speranza di tornare a le patrie mura 
sempre più alimentavano; fintantoché raccolto gran 
numero di complici , il ritorno a tutto sforzo ne 
tentassero. Adunala una ingente moltitudine non 
sol di esuli , ma bensì di amici e da Bologna , 
e da Pistoja, di repente assalgono la città mal pre- 
parata; sicché presa animosamente una de le por- 
te, entrarono improvvisi nella medesima; ma su- 
perati finalmente, 1’ oste non salutalo , come è u- 
so di dire, dandosi a le gambe, recedettero. Dan- 
te per cotali vani sforzi degli esuli perduta la spe- 
ranza della sua tornata , da Arezzo mosse per Ve- 
rona ; dove troppo cortesemente da Alberto de la 
Scala Principe Veronese accollo, e dimoratovi al- 
cun tempo, determinò altra via tentare pel suo 
ritorno in patria. A tale scopo dolcemente dipor- 
tandosi verso il popolo Firenlino , cercava, per i- 
spontanea ri vocazione di chi reggeva , pptervi .tor- 
nare. Perchè in tal proposito durando , molte let- 
tere e a privati cittadini, e al popolo scrisse : co- 
sì comincia quella al popolo indiritta » Popol mio 
che mai ti ho fatto! e ciò che segue. Dappoi ten- 
ne verso Bologna, ove tuttoché poco fosse dimo- 
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philosophie iamen operarti dedit patavium dien 
contenda : inde rursus veronam repetens variis 
cogitadonibus ob muldplices exilii curas agi t ab ci- 
tar. postea vero quam undique sibi preclusam re - 
versionis sue spem atque in dies inaniorem fieri 
animadverterit in gratiam rursus cuni libris ut 
inquit cicero redire statuii cum quibus priniuni tot 
antios ob reipublice gubernadonem ob civiles dein 
discordias ob varias denique exilii curas diutur- 
nuni bellum jampridem indixerat : proinde non e- 
truria solum sed universa quoque italia derelicta 
in parisientiuni ( 70 ) urbem studiorum dunitaxat 
gratta se contulit quippe in hoc loco divinarum 
et humanaruni rerum studia ceteris orbis ( 71 ) ter- 
ra rum locis celebratiora consensu omnium ferebari - 
tur. ibique ceteris omnibus posthabitis naturalium 
( 72 ) ac divinarum rerum studiis assiduam et pè- 
ne incredibilem opera m navavit in quibus usque 
adeo prefecit ut in frequentissimi commemorata- 
rum ( 73 ) rerum disceptationibus prò more civitatis 
et magnos quidein philosophos et quos edam tkeo - 
logos vocant una voce omnium sepe numero supe - 
raret : dum itaque in hujusmodi kumanitatis stu- 
diis quietissime simul atque securissime viveret 
ecce nova quedam cogitado ut est natura nostra - 
rum rerum fragilis atque caduca subito irrepsit 
que quidem sua hec pertranquilla ac divina stu- 
dia importune admodum perturbavi atque perver- 
ti . herrìcus enim nuper ad imperiuni legidme de- 
leclus imperatorque populoruni pene omnium con- 
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rato, pure studiò filosofia (x)* la seguito si par- 
li per Padova, Di nuovo poi tornato a Verona , 
per le moltiplici cure dell’esilio da varii pensieri 
era fortemente travagliato. E poiché fecesi accor- 
to , da ogni Iato venirgli tronca la speranza del 
ritorno, che sempre più svaniva, rimettersi in gra- 
zia coi libri, al dir di Tullio, deliberò; ai quali 
molti anni prima a cagion del governo della Re- 
pubblica, poi delle civili discordie, in fine per le 
'«traversie dello esilio, avea già diuturna guerra in- 
timato. Perchè Y Etruria, e tutta Italia abbando- 
nata a sola cagione degli studii, portossi a Parigi. 
In quella certamente per comune consentimento , 
più che in qualunque filtra parte dell’ Orbe , ri- 
guarda yansi come più celebri gli studii delle di- 
vini ed umane cose. Quivi messo da banda tutto 
altro, assidua, ed infatigabile opera diede agli stu- 
dii delle divine e naturali scienze, nelle quali tan- 
to progredì a buon successo, che in ispessissi me 
dispute sulle cose predette, secondo T usanza della 
città , soventi volte per unanime applauso vantag- 
giò e grandi Filosofi, e rinomati Teologi. Mentre 
intanto a siffatti studii di umauità quieto, e sicu- 
rissimo vivea dedito. * ecco , che un nuovo pensa- 
mento, siccome è proprio de la uostra Frale instabil 
natura, ven negli in mente, che troppo importuna- 
mente quei suoi tranquilli e divini studii sturbò , 
e confuse. Imperciocché Arrigo scelto di recente, 
e legittimamente allo Impero, ed Augusto Impe- 
radore per uni versai consentimento dei popoli chia- 


sensu augustus appellatiti e germanici abiit ita- 
liani infesto eterei tu petilurus quem ubi dantes 
jani in italiani intrasse brixiamque non parvam 
citerioris galli e urbeni ingentibus equilum ac pe- 
dituni copiis obsedisse accepit lempus opportunum 
sui redilus venisse ratus statuii cursus italiani re- 
petere. Quaniobreni una cum pluribus et guelfa- 
runi et nigrarurn partium infestis hostibus alpibus 
superatis hevrico quoquo modo suadere nitebantur 
( 74 ) ut brixie obsidione obmissa Jlorentiam fauslis 
exercitibus suis peteret id proplerea facile impe- 
trate nisi sunt quod herricus ab inilio sue eie * 
ctionis legatos Jlorentiam miserat ut ejus in ita- 
liani advenlum florentinis ,nunti areni pustularent - 
que ut in urbe sua receptaculum sibi prepararent 
ac bello quod lune adversus aretinos forte ìfere- 
bant se abstinerent. hec legati o quanquam benigne 
admodum publice ut ab eis efflagitatum fuit au- 
dita esset quantum tanien ad sua postulata perti- 
nere videbatur spreta , ac neglecta est. hujus rei 
hac ipsa tempestate memor herricus florentinorum 
exulu/n varìis persuasionibus cedere constituit. Quo 
circa brixie obsidione penilus obmissa Jlorentiam 
versus ire contenda, per ligures igitur iter faciens 
tjrrrenumque mare ingressus cum triginta navibus 
longis pisas devenit atque deinde romam versus 
ut imperii coronam assumerei iter arripuìt quo * 

> ulani vero propler midtiplices reipublice discorcUas 
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maio, dilungossi da la Germania , per venire nel- 
l’ Italia con infesto esercito, il quale, tostochè Dan- 
te fu consapevole, esser già arrivalo, ed aver Bre- 
scia, non piccola città della Francia Citeriore, as- 
sedialo con ingente mano di armali cavalieri , e 
fanti, stimando questo come tempo al suo ritorno 
propizio, decise ricalcar la via d’ Italia; Laonde 
insiem con molti de’ Guelfi, e dei Neri infesti ne- 
mici trapassate le Alpi, lutti si sforzavano d’ ogni 
modo persuadere ad Arrigo, che intralasciato l’as- 
sedio di Brescia, col suo poderoso esercito contro 
Fiorenza marciasse* Ciò di leggieri potere ottene- 
re lusingavansi : imperoehè Arrigo, sin dal princi- 
pio della sua elezione , avea spedito ambasciadori 
in quella, per rendere avvertiti i Fiorentini de la 
sua venuta in Italia ; e per chiedere, che nella lo- 
ro città gli preparassero alloggiamenti , e cessasse- 
ro della guerra, che in allora per avventura con- 
tro gli Aretini muovevano. Quest’ambasceria, ben- 
ché assai benignamente fosse in pubblico udita , 
siccome da loro fu chiesto, pure in quanto a le 
dimande venne spregiata , e negletta. In questo 
tempo memore di un tal fatto Arrigo , propose 
di consentire a le molte persuasioni degli esuli 
Fiorentini. Il perchè tralascialo adatto 1’ assedio 
di Brescia , fe' mossa per Firenze^ Viaggiando 
dunque per la Liguria , e valigando il Tirreno 
con trenta galee giunse a Pisa ; e poscia a la vol- 
ta di Roma indirizzossi , per coronarsi Impera- 
dore. Ma per le molliplic» dissensioni de la Re- 
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recto (j 5 ) ire non dabatur viterbii commoratus 

est: atque inde post romani petens urbetn tandem 
ini navi t : ibique tatù et si adversariis imperatorii 
noniinis crebra prelia commissa essent demum ad - 
versariis enixe repugnantibus imperii coronari ad- 
sumpsit : in cujus quidem assumptione robertus in - 
cìjLus Sicilie rex ac fiorentini imprimis sibi ad - 
. modum repugnaverant : corona itaque imperii per 
liunc modum assumpta liane adoersariorum ripu- 
gnanti a ni perindigne fierens paulo post tibur se 
contulit erat enim imperatoris animus in adv e sa- 
ri os prò illatis sibi rome impedimentis vehementer 
infensus ( 76 ) sed precipue in robertum Sicilie re - 
geni ac fiorentinos ulpote egregi os suoruni impedi - 
meiitorum principes ardebat animus. At curii e ( 77 ) 
vestigio robertum haued facile ulcisci posset in fio- 
rentinos conversus per sabinos et umbros iter fa- 
ciens etruriam ingredilur per perusinum inde et 
corion ensem et arelinum ognuni ducens florentiam 
us q ue perrexit : castrisque prope salvi anum t em- 
piimi positis non loti gius ab urbe ( 78 ) trecentis fe- 
re passibus infestissimi exercitibus florentiam ob - 
sedit . Ad eum igitur ita prope urbeni castrameta- 
turn universi fiorenti nomini exules undique con - 
fiuebant proinde dantes quoque se ulterius conti- * 
nere non potuit quin ingenti spe plenus epistolari 
( 79 ) quanidam ad fiorentinos ut ipse vocat intrin- 
secos conlumeliosarn sane scriberet in qua eos a- 
cerbissime insectatur curii antehac de ipsis ho - 
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pubblica non essendogli facile andar per la dirit- 
ta, dimorò alquanto in Viterbo ; e poi movendp 
per Roma, finalmente entrovvi. Quivi, tuttocchè 
spessi attacchi furonvi cogli avversi allo Imperiai 
nome, infine, costoro vigorosamente riluttando, pre- > 
se la corona dell’ Impero. Nella quale incorona* 
zione alcerto piu di ogni altro 1’ inclito Roberto 
Re de . la Sicilia, ed i Fiorentini troppo gli era- 
no stati contrari. Pertanto la Imperiai corona in 
tal guisa assunta, cotanta repugna nza degli avversa- 
ri’! sopportar non potendo , poco dopo an.dossene 
a Tivoli. Era 1* animo dell’ Imperatore fortemen- 
te aspreggiato contro i suoi nemici pegli ostacoli 
oppostigli in Roma. Ma principalmente di sle- 
gno ribolliva contro Roberto Re de la Sicilia , 
e i Firentini primarii , e , forti suoi oppositori. 
Or di Roberto non potendo incontanente ricat- 
tarsi , volto a’ Fiorentini , e cammin facendo per 
la, Sabina, c T Umbria passò in Etruria ; ed at- 
traversato l’agro Perugino, il Gortonese, e Y Are- 
tino giunse a Fiorenza. E posti gli accampamenti 
presso al tempio Sai viano, non lungi da la città 
più di trecento passi circa , con infestissimo eser- 
cito assedioila. Tutti gli esuli Fiorentini adunque da . 
ognidove traevano, per unirsi a lui si presso accam- 
pato alla città. Però Dante ancora ebbro di spe- 
ranza non potè tenersi di scrivere contumeliosa 
lettera ai Fiorentini suoi intrinseci, coni ei gli 
chiama, per la quale aspramente gl’ incalza; men- 
tre per T innanzi era solilo di loro onorevolmente 
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norificentissime loqui snlltus esset. In hac autem 
Jlorentie urbis obsidione herricus complures dies 
commoratus crebra curri Jlorenlinis preda commit- 
tebat sed curri ab ipsis frequendbus preliis laces - . 
sitis tolies ( 80 ). egregie ad/ no cluni repugnaretur 
peracto demani . milito memorata digno romani 
rursus repelere statuii. Veruni in hac sua itine - 
catione ( 81 ) ad bonconventuni q uccida m scnensium 
oppidurn divertens ibi e vita decessit. Quo circa 
exules qui herricum viventem sequebantur de suo 
in patriarn reditu post moriem ejus desperantes 
( 82 ) desti tuta prorsus onini reverte ridi spe novas 
sibi sedes varie philosophorurn ingeni is perscruta - 
bantur , dantes ilaque apenninis ( 83 ) montibus su- 
perati Jlaniiniam conlendit ea forte tempestate gui- 
do novellus ravenne ceterarum urbiurri ejus pro- 
vincia vetustissime presidtbat. Vir in orimi do- 
ctrinarum genere pre ceteris principibus eruditus, 
hic prò sua quadani erga doctos hotnines benigni- 
tele eruditissimos viros smanie colere et observa - 
re solebat. Ubi ergo novellus liunc prestantem , 
poetam cujus maxima fama non italiani solum 
sed universum edam pene terrarum orbem jani 
peragraverat Jlaniiniam accessisse accepit statuii 
hominem ravennani ut secum familiariter viveret 
quovis modo benevole accersere quamobrem ipsum 
de hoc sui vehementi desiderio seu per epistolas 
seu per legatos certiorem Jecit rogans edam atque 
edam ut secum quandoquidern in patria habitare 
non dabatur vitam degere nequaquani dcnegaret: 
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parlare ftfj. In questo assedio di Firenze Arrigo 
più di perdurando, spesso coi Fiorentini veniva a 
le armi. Ma siccome da loro per frequenti avvi- 
saglie provocati con altrettanta forza si resisteva , 
niente operato che sia degno di memoria , sta- 
tuì tornarsi di nuovo in Roma. Ma in questo suo 
viaggio andando a Buonconvento castello de’ Se- 
nesi , quivi morì. Pertanto gli esuli , che il se- 
guivano vivente, perduta ogni speranza della tor- 
nala in patria per la morte di lui, andavano ide- 
ando vari progetti con mente filosofica , per ista* 

• bilirsi altrove. Dante ' sorpassati gli Appennini , 
incarnili ossi per la via Flaminia. In quei tempo 
per avventura Guido Novello presedeva in Raven- 
na , città vetusta più di tutte le altre in quella 
Provincia , uomo assai più di ogni altro principe, 
in ogni genere di dottrina erudito. Questi per una Cer- 
ta benignità verso i dotti, soleva gli uomini di lette- 
re sommamente proteggere , e rispettare. Tostochè 
dunque Novello seppe, andare per la via Flaminia 
un si illustre poeta, la cui fama nell’ Italia non so- 
lo, ma quasi nell’ universo lutto gloriosa risuonava, 
stabilì invitarlo di maniera benevola, e amica, a vo- 
ler vivere familiarmente secolui in Ravenna. Perchè 
il fece avvertito con messi, e per lettere di que- 
sto suo veemente desiderio, a viva istanza pregan- 
dolo, che non essendogli dato di rimpatriare, non 
si negasse a menar vita secolui domestica ; e ciò 
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quod ut facilius ab eo impelraret non molo ut 
<iit terentianus ille montes aureos polli cebalur.X 
hec aiilem ubi danles cognovU conspicatus ma - 
gnanimi viri g enervsum animum confestim se 
ravennam contulit ut tam digno principi quam - 
primum obsequeretxir atque secum obmissa omni 
ad pàtriam redeundi spe perpetuo familiarissi- 
me degeret : ravcnnc ergo a novello ( 84 ) per 
liunc modani benignissime recepius aliquot an- 
no s p e imo rat us est : donec ad uliimum vite sue 
diem pervenerit ; nam ravenne eum ohiisse (85) 
conslat : quo. in loco et tempore cursus cum li - 
N bris in giatiam rediens partim legendo par tini 
alios erudiendo partim etiam cogitationes suas 

literis * mandando humanitatis studia relenta 
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semper animo licet illis temporibus ob multipli - 
cesvarietales rerum diti intermi ssa magna cum 
diligenti a mi rum in modum usque ad exlremum 
vite prosecutus est . Quod si quietiora • ac tran - 
quilliora non autem Jluctuantia et procellosa 
studia divinus poeta habuisset qnalem et quan- 
tum virum futurum conjectura augurari possu - 
mus quum quidem ipsum tot magnarum rerum 
curis impeditum ad summum omnium doctrina - 
rum cumulum ex celebratioribus (86) scriptis 
sùis pervenisse luce clarius apparerei. Baven - 
ne igilur ut supra diximns complures annos re- 
li quum vite sue lem pus commoratus nonnullos 
sane homines egregios prestanti ingenii viros 
materno sermone ita erudiva ut nonnulli ex 
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per impetrare facilmente, piu che aurei monti, sic- 
come dice un Attore in Tefenzio (xn) proraette- 
vagli. Queste cose come prima Dante ebbe conosciu- 
te, ammirata la magnanimità di quel gran perso- 
naggio, prestamente tramutossi a Ravenna, per se- 
condare al più presto possibile un principe si de- 
gno, e, rotta ogni speranza di rivedere la .patria , 
mai sempre vivere familiarmente seco lui. Per que- 
sta guisa dunque da Novel benignamente accolto, 
in Ravenna, ei dimorò molti anni, finché poi gimi* 
se allo estrèmo dei giorni suoi poiché costa , in 
Ravenna lui esser morto. Nel qual luogo, e lem-, 
po di nuovo coi libri in amistà tornando, parte 
col leggere, parte coll* istruire, e col tramandare in 
iscritto i suoi pensamenti, ritenendo sempre all’a- 
niino gli stuelli di umanità , benché per le tante 
syariale vicende de’ tempi intermessi, con gran di- 
ligenza , ed in guisa sorprendente gli esercitò sino 
alla fine di sua vita. Che se il divino poeta studi i 
più pacati e securi , non procellosi e fluttuanti a- 
vesse fatto, quale, e quanto più eccellente sarebbe 
divenuto, possiam per sola cognetiura supporlo; 
apparendo certamente da’ più celebri suoi sentii ^più 
chiaro de la luce, esser lui , benché cosi distolto 
da tante cure, e grandi bisogni al colmo di ogni 
dottrina ' pervenuto ( xm ). In Ravenna dunque, 
come sopra . abbiam detto , dimorato molti anni 
, del rimanente di sua vita, taluni nobili di lodato 
ingegno si bene istruì nel materno favellare* .-che 
alcuni volgari tra loro, come dicesi , non quai poe- 
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his vulgares ut ajunt non vulgares poete ha- 
berentur. hanc suam materni sermonis poeticam 
hic noster poeta prìmus apud italos per pauais 
ante ( 87 ) annis adinventam uno pene omnium 
consensti non secus nobilitava qucim aut Home- 
rus grece apud grecos aut virgihus latine apud 
latinos quondam suam quisque apud suos illu- 
si raverit. hic enim prìmus in hoc sua poetica 
fiorentino idiomate pre ceteris egregie admodum 
nobilitato magnarti humanaium et divinarum 
rerum cognitionem una voce omnium tradi disse 
perhibetur cum prìus levia quedam frivulaque 
dumtaxat graviorìbus omissis vulgares poete 
Suis carminibus prodidissent ■ hanc quoque ma - 
gnam tantctrum rerum gravitatem ( 88 ) singula - 
ri quodam ac pene incredibili dicendi lepore in 
hoc suo divino pocmate mirabiliter condìvit. 
Talia igitur et hujusmodi agenttm ac medi - 
tantem mors importuna prevenit ; de qua prì- 
usquam dicere incipiam non alienum ( 8 $) fio- 
re putavi ea summatim exponere que ad efus 
fo^mam habilum cultum et mores pertìnere vi- 
deantnr. fiuisse traditur inclvus hic poeta me- 
diocri et decenti statura fiacie ( 90 ) paululum 
oblonga oculis pdklo grandioribus naso aquili- 
no lalis pendentièus maxillis infieriori labio a- 
liquantulum quam altero supereminenliorì colo- 
re fiusco capdlis ac barba prolixts nigrìs sub- 
crìspisque de quo quidem si quis eham rerum 
minimarum nimium ( 91 ) curiosus fiorte dubita- 
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ti volgari al debbano tenere. Questa maniera di 
poetare in patria lingua il nostro poeta il primo 
tra gl’ italiani, pochi anni avanti inventata , non 
altrimenti nobilitò per consenso quasi universale , 
che Omero in greco presso i Greci , o Virgilio in 
latino presso i Latini, ed ogni altro un tempo la 
sua appo i suoi abbia illustralo. Perciocché egli il 
primo per questa sua poesia assai ingentilito l’ idiq. 
ma Fiorentino, più che altri non mai abbia fitto, 
corre universal voce, estese cognizioni delle ©ivi- 
ne, ed umane cose aver lascialo scritte : quando- 
ché pria i volgari poeti ne* loro carmi, ommessi 
più gravi temi, altro non abbiano prodotto, che 
vanissime baie. La gravità di si grandi obbietti in 
questo suo divino poema benanche seppe mirabil- 
mente Co' sali di moltissima grazia condire. Siffat- 
te cose dunque menlr’ ei meditava , ed eseguiva , 
impronta morte il prevenne; della quale pria che 
discorra, ho stimato non essere alieno dal sogget- 
to, succintamente sporre tutto che sembra a la for- 
ma, a l’abito, a la coltura, a’ costumi di lui ap- 
partenere. • ' ‘ ' 

Si racconta essere stato questo inclito poeta alto 
regolarmente della persona, di volto alquanto bislun- 
go, di occhi anzi grossi che piccoli, aquilino il na- 
so, le mascelle grandi , e pendenti , il labbro di 
sotto un po' più dell’ altro proteso , la carnagione 
bruna, la barba ed i capelli .neri, lunghi, e un po’ 
ricciuti; di che, se taluno troppo curioso de le co- 
se anco minime , abbia per caso alcun dubbio , 
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rii paucis accipiut quod ob hanc Ipsam capti- 
lorum et., coloris quali lattai .sibi verone lune 
commoranti accidisse quidam memorie prodide- 
runti quadam.namque die (92) utbem peram * 
bulans prope januam cujusdam domus forte 
pertransibat : ubi nonnulle matrone prò more 
civitatis considentes confabulabantur quorum u- 
na (93) ubi dantem pertranseuntem conspexit 
confestim ad alteram propiorem conversa vide 
inquit vide hominem qui ab inferis proficisci - 
tur cum (94) umbrarum illic as sistenti um nova 
ad vwos refert : tam enim fama prime partis 
sue commedie percrebuerat ad hanc ila loquetw 
lem illa suo sermone lecessita subito insulse ni- 
• mis ac rnuliebriter ut solenl in hanc modum 
respondisse JerLur. Vera soror narras siquidem 
barba ejus subcrispa et ater (g 5 ) color prò - 
pter obscuriorem quemdam in fero rum colorem 
nebulosumque (96) fiumi m sententiam tuam ve-, 
ram esse aperte testantur. incessa insuper gra- 
vi s securus tris ti s semperque cogitabundus erat: 
proinde subcurvus provecla etate aliquantulum 
incedebat . . 

» , • • . * • « 

Sunt qui dicunt ipsum gratioris aspectus 

fuisse : ceterurti cjus effigies in basilica sancte 
crucis in parietìbus extat ea forma qua revera 
in vita fuit ab optimo quodam: ejus temporis 
pletore egregie depicta induebatur edam ante - 
quam exularet mediocriter non speciose admo- 
dum uti tanti viri, gravitalem decere (97) vel 
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«enta in breve che mai ne vién tramandato , es- 
sergli accaduto intorno a la riferita qualità del co- , 
lorito, e de' capelli, mentre a Verona ei dimora- 
va, Dapoiclrè andando un giorno per la città, pas- 
sò, per avventura avanti la porta di una certa ca- 
sa, dove alcune donnicciuole, giusta il costume del 
paese sedute, favoleggiavano ; una de le quali non 
sì tosto vide Dante passare, cbe volta a la più vici- 
na, dissele » Vedi, vedi T uomo, che vien dall’ In- 
ferno, mentri} de le ombre colà raccolte nuove co- 
se riferisce a’ vi venti. Tanto crasi divulgata per 
tutto la fama della prima parte della sua Comme- 
dia. A lei che si parlava, l’altra per siffatto discor- 
so mossa, dicesi, ben tosto aver in maniera trop- 
po insulsa, e usa di donne replicato ». Il vero mi 
dici, sorella; la di lui crespa barba, la nera car- 
nagione per quella tal negrezza, e quel globoso fu- 
mo de le bolge infernali , retto H tuo 'giudizio a- 
pertamente fanno ( xir J, Inoltre avea egli un por- 
tamento grave, e franco ; era malinconico, e sem- 
pre pensoso ; e nei declinar degli anni alquanto 

curvo camminava. 

• * . 1 ’ ‘ / 

« V * 

Avvene di alcuni, cbe dicono, lui essere stato di 
più leggiadro aspetto. Del resto la sua effigie di 
forma al vero consimile da. buon pittore di quel 
tempo assai ben dipinta, trovasi nelle pareti de la 
Basilica di Santa Croce. Nel vestire’ messo alquanto 
bene andava , anche pria che fosse cacciato in esi- 
lio, non già in guisa troppo elegante r siccome ad 
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maxime videbatur. Ea enim tempestale patri « 
monium non modicum possulebat : narn et do - 
mos splendidas Jlurentie et aliquot predìa urbis 
menibus finitima variis in locis habebat . Cibi 
quoque polus parcissimus erat : delicatos lau- 
dare solebat grossioribus vero plurimurn vesce - 
batur : ventri deditos quos castrimargos greci 
vocant vehementer objurgabat : elenim ex illa 
veteris cujusdam sapienlis sentenlia eos qui ta- 
lia agerent potius vivere ut essent quam es- 
se ut viverent dictilare consueverat : in ado- 
lescenza vero sonis ( 98 ) cantibusque usqueadeo 
oblectnbatur ut curii ejus temporis peritioribus 
artis murice magi stris frequentius conversarelur 
quorum nimirurn su/nma quadam voluptate al - 
leclus alque exhilaralus fiorentino idiomale et 
solala oratione et carmine multa egregie coni - 
posuit : quo quèdem dicendi genere non solum 
celeros omnes pace cunctorum dixerim jacìle 
superavit sed posteros etiam prestanlis ingenii 
vìros quadam incredibdi dicendi suavitate et 
copia imitandi tam suave loquendi getius per - 
cupidos ( 99 ) accumulalissime reddidit. Lascivis 
aliquanlulum amoribus ob noxius plus indulsis- 
se ( 100 ) visus est quam viro philosopho conve- 
nire videretur quod e.liam potius graliosc ho - 
minis nature quam cuidam gravissimi viri levi- 
tali mea sentehtia adscribendum non injuria 
palavi ut de socrale philosophorum omnium se- 
verissimo scriptum esse const.it quem in libidi- 
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uomo n grave sembrava massimamente affarsi. SGar 
so non era iti allora il suo patri monto ; .poiché ma- 
gnitiche case possedea in Firenze, ed alcun] fondi ' 
in vari punti liniitroli a le mura de la città. Era 
nel cibo, e nel poto parassimo: lodar solca le di- 
licate vivande, e sempre le frugali preferire: quei 
dediti al ventre stoltamente, Castri margi detti da’ 
Greci, acremente rampognava ; e soleva dire, giusta 
la sentenza di un degli antichi sapienti, che colo- 
ro, i quali così facessero, vivrebbero piuttosto per 
magnare , anziché mangierebbero per vivere. Cosi 
poi dilettava»! nella sua giovinezza di suoni , e 
canti, che dei più famosi suonatori', e cantori di 
quel tempo assai mostrassi amico , di che sempre 
allegratosi, e toltane voluttà, molti componimenti e 
in prosa, e in versi in iirenlino idioma bellamente 
scrisse. Nella qual maniera di comporre, il dirò con 
pace di lutti, non solo gli altri facilmente superò, 
ma bensì i posteri di elevato ingegno, per la dol- 
cezza, e facondi là del suo dire, desiderosi somma- 
mente rendette d’ imitarne sì bello stile. Agli amo- 
ri alquanto lascivi soggetto, sembrò esservisi abban- 
donato più che a un tanto filosofo non paresse con- 
venire f xi r J: il che, secondo inio avviso, più 
presto a piacevo! natura .d'uomo, che a leggerezza 
di tanto gran personaggio , giustamente ho stima- 
to, doversi attribuire ; sì come costa essere stato 
scritto intorno a Socrate , di tutt’ i filosofi il più 
austero , che troppo proclive a la libidine taluni 



nes proniorem fuisse nonnulli memorie prodi ele- 
ni/ it : cum enim ab egregio rjuodani illius le/npo- 
ris pliisiononio qui ex habilu j et forma corporis 
ani/norum motus et perturbationes se intelligere ac 
demonslrare profitebalur ipse libidinibus obnoxius 
indicatus esset ad/nirantibus cunctis cachi ni lationi- 
bus più siononi uni deridentibus socrates dixisse for- 
ili/' hujusinodi phisionomi de se jadiciuni 'veruni 
ex liti s se : asserens se natura (ioi) ad libidines 
proniorem : magna tamen modestia non solimi il- 
luni incli/iationeni natur aleni temperasse sed peni - 
tus vicisse ac superasse . Baro nisi interrogatus 
locjuebatur idque non temere sed ab intimo ut ajunt 
pectore longe ante premeditata edere videbatur . In 
cognitione rerum ita vigilanti ss imus erat ut in 
mediis viis (102) nonnunquam ledi tare consuesce - 
ret. Quo circa ! telilo libri queniadnwduni de ca- 
tone se ribit cicero non i /linieri lo appellar i poterat . 
Ut enim cato quamvis gravissimus ac sapientissi - 
mus esset in ipsa (io 3 ) tamen curia quandoque 
legere consuerat antequam senatus cogeretur sic 
iste vir singularissinius in mediis ut ajunt viis 
i/iterdum lectitabat : nani cum ei libellus quidam 
non antea visus a sene prope cujusdani opificis 
tabernam forte oblatus esset ita cupide et attente 
lectitavit ut suavissimi variiqae miiltiplicum slru - 
mentoruni soni ab ejus perpetua lectione vel pau- 
lisper dimovere numquam poluerunt quin totu/n 
legendo percurreret : tameisi eo tempore forte dies 
festus prò more civitalis universi populi concursu 
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ricordano. Perciocché dichiarato soggetto a tal vi- 
zio da un certo fisonomista celebre di quel tem-. 
po, che dall’ abito , e dalla forma - del corpo le 
proprie inclinazioni, e le passioni dell’ animo dice- 
va comprendere, e spiegare,* tutti maravigliando , 
e beffandosi di lui, dicesi aver Socrate risposto, che 
retto era stato il giudizio di quello intorno a sè , 
affermando troppo per natura sentirsi a libidine in- 
clinato , e tuttavia aver cotale naturai tendenza : 
non solo colla modestia rattenuto,' ma del tutto 
vinto. Ben di rado, se non interrogato. Dante par- 
lava, e non dicea cose inconsiderate, ma tratte co-' 
me suol, dirsi dall' imo petto , e che sembravan 
premeditate lungamente. Era sì attento , ed assi- 
duo nell' apparare le cose , ohe siti anco in mezzo 
a le vie seti andava leggendo. Perchè meritamente' 
potevasi dire ghiotto di libri , siccome di Catone 
scrivea Tullio. Dapoicbè, come Catone , quantun* 
que grave e sapientissimo, nella curia, pria che il 
Senato si rag u nasse , a quando a quando legger 
solea , cosi quest’uomo singolarissimi) dimezzo a- 
le vie come dicesi , talvolta camminava leggendo.* 
Un certo vecchio avendogli a caso offerto un libretto ‘ 
per l’ innanzi non veduto, vicin la bottega di un* ; 
artista, si curioso, e attentamente lesselo, che dol- 
cissimi, e varii suoni di piu stromenti dalla lettura., 
di quello non poterono, sia per poco distorlo; che 
anzi tutto scorselo, sebbene in quel momento festa ^ 
solenne si celebrasse, giusta il costume della città, - 
tutto il popolo con ogni sorta di musicali stro-- 
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onvii cuni consonivi tinnì striinientomm genere prò - 
pe enni locurn ubi Jegebatur speti osissime celebra - 
retar et quod' mirabilius videri debet interrogatiti 
quonanintndo se iniqua ni con filiere patite ri t quia 
inni celebre ac tam solenne feslum pre ocuhs ce - 
lab rat uni aliquantisper saltelli non conspexisset : 
nihil sane se aiulivisse respondisse fertur. Elegan- 
tissinium in orando fuisse perhibenl quod frequen- 
tes ejns legaliones ad multos cuni illustres princi - 
pes timi ad summos ponti fices manifeste declamili. 
Ad lice accedit qttód perinde ac semiprinceps qui- 
dam in republica ob summam ejus elegantiam re- 
gnare videbatur : fidi preterea et acerrimi inge- 
nti et /idei issi me memorie quorum coniplurinia te- 
stimonia off èrre possem si liberet : sed ( i o4 ) ni- 
miani prolixitatem veritus uno solo et eo quidem 
peregregio testimonio contentai ero : parisiis forte 
aderat : quod se post federici augusti obi tu ut 
anlea diximus inox retulerat ibique in magna ex- 
cellentissinioruni viroruni turba solus cimi ceteris 
de rebus divinis altissime simili atque sablilis siine 
dispuLabat proinde cum multa et inter se diversa 
super variis de rebus allissimis questionibus nu- 
mero ut ferunt quatuordecini adversarii (io5) in 
medium adduxissent omnia singillatim eo ordine 
quo proposita fuerant non sine singulari quadam 
omnium admiratione et Jideliter replicavil et ad - 
mirabilius pcrsolvit. 

Honoris insuper et glorie cupidior f orlasse fuit 
qiuim tanto ac tam gravi philosopho convenire vi- 
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menti nel luogo , ov* ei leggeva , affollandosi. JE 
quel elle più ne desta maraviglia si è, che richie- 
sto di qual maniera abbia. nìai potuto contenersi di 
rivolgere Io sguardo , jdmen per un tantino , a la 
solenne festa , che si pomposamente itnranii a lui 
cele bravasi, di cesi, abbia risposto, nulla avere udito s 
* Vi sono alcuni , che affermano, essere lui stato 
elegantissimo nell' orare ; il che le frequenti sue 
x -ambascerie a molti, illustri Principi , * non, che a; 
sommi Pontefici chiaramente coni provano. Vi si 
arroge, che quasi come a Principe ‘nella Republica 
per la sua singolare eleganza sembrava donneggiare, . 
• Fu inoltre di troppo acuto ingegno , e di fedelis- 
sima memoria, di che, se, lecito mi fosse , • molte 
testimonianze potrei addurre, ma per tema di prò* 
Jissitàdi una soltanto avvalgomi , e questa è in 
vero sorprendente. Trova vasi egli per caso a Pari- 
gi, poiché come sopra abbiam detto, dopo la mori 
te di Federico Augusto era visi tosto ritirato; e qui* 
vi in numerosa assemblea di eccellenti persone ali- 
ta mente , e sottilmente a solo disputava cogli altri 
su Divine cose. Imperò gli opponenti sino a quat- 
tordici varii temi, intorno altissime quistionì, aven-\ 
do, come dicesi, prodotto, tutti ad . uno ad Uno con 
T [stesso ordine, ond > erano stati proposti, non sènza 
universale ammirazione fedelmente replicogli, e più 
ammirabilmente gli disciolse* > ' : 

Di onore benanche f e gloria ansioso ei visse , 

forse più di quanto sembrava dicevole à un si gra- 

• # ‘ \ • 
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deretur. Sed et magni philosoplii et se\>eri edam 
theologi a (106) naturali glorie cupiditate ob rei 
quanidani incredibileni ut ajunt suavitatem se ab - 
stinere non potuerunt quamquam multa de conte/n - 
7 tenda gloria libris suis memorie mandarini . hac 
ergo glorie cupiditate natura hominibus insita poe- 
ta noster inflarnmatus pre ceteris ut arljitror poe - 
ticam adamavit : etenim poete boni ea tempestate 
quam aut philosophi aut matheniatici aut denique 
theologi longe pauciores erant quod et antea a 
conditione orbis terrarum usque ad hec nostra 
tempora repeti tum fuisse constat : semper enim poe- 
te boni et oratores puntissimi fuerunt. Laurea in- 
super poeta cesaresque vetusto grecorum latinorum- 
que more per ea adirne tempora coronari consue- 
rant. hujus quidem lauree de qua loquimur se 
cupidissimuni fuisse non modo ipse non inficiatur 
sed pluribus quoque suorum scriptorum locis se- 
penumero manifeste testatur : quod sibi profecto 
non immerito contigisset ut laurea corona sua tem- 
pora insignita (107) fuissent ( 1 08) si ullo unquam 
tempore ab exilio revocatus esset : sed in exìlio 
degens lauream quam tantopere cupiebat suscipere 
(109) non infuria mea quidem sententia neglexit . 
Iti hac poetica quantum ipse valeat (no) longe 
faci li us judicare quam piane explicari posse ere - 
diderini , quippe poeticam din antea per noningen - 
tos (iii) circiter arinos vel demortiuim vel sopi- 
tala sunimus hic poeta primum in lucerti excita- 
, vii : jacenlenique ac prostratala ita erexit ut vel 
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ve, e tanto filosofo. Ma gli stessi rinomati filosofi, 
non cli« pii austeri teologi non poterono astenersi 
della naturai bramosìa di gloria per una certa dol- 
Cezza incredibile, che, come dicono, ella c’ inspira, 
contuttoché molte cose ne’ loro libri sul dispregio 
de la medesima abbiano scritto. Per coiai desio di 
gloria dunque a noi connaturale, ond’ era il nostro 
poeta più di ogni altro acceso, come mi credo, a- 
mò la poesia. Gonciossiacliè i buoni poeti in quei* 
l’epoca erano ben pochi , e men de’ filosofi ,'de' 
mallematici, infine dei teologi; il che dal principio 
del mondo infino a dì nostri, è certo , così essere 
avvenuto; mentre i valenti poeti, e gli oratori mai 
sempre pochissimi furono. Insino allora erano anco* 
ra soliti i poeti , ed i Cesari coronarsi di alloro, 
secondo l'antico costume dei Greci, e dei Romani. 
De la laurea, di che si parla, essere lui stato cu* 
pidissimo , non solo ei non lo inforsa , ma bensì 
in più luoghi dei suoi scritti apertamente, e reiterate 
volte il contesta ; perciocché di certo non imrne* 
ritamente gli sarebbe avvenuto, essergli cinte di al- 
loro le tempia, se mai dall’ esilio fosse 'stato richia- 
mato. Ma lungi dalla patria stando, la pur troppo 
meritata laurea, che ardentemente ambiva, secondo 
mio parere, trascurò prendersi. Nella poesia quan- 
to ei si vaglia , crederei , esser più agevole ognun 
per sé giudicarlo, che poterlo ben con parole espri- 
mere. Questo sommo poeta il primo a nuova lucè 
riportò la poesia, già da quasi nove cento anni spen- 
ta, od almen sopita ; e giacente e prostrata si come 
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ab exilio per mm revocata vel postliminium re- 
versa vel e tenebris in lucem excitata fuisse vi- 
deatur cimi jamp riderli tot aanos demortua jacuis - * 
set ac non solimi prinium eam in lucem excitavit 
sed cimi sana eticinì catliolicaque nostre fidei do - 
cima convenire mirabililer denionstravit perinde ac 
veteres poele divino quodam spirita ajjlati fuis - 
sent ac sanarti et veram doclrinam cecinissent : 
preter hec quoque divinus poeta illud effecit ut $ 
ìion modo erudilissimis viris sed plebeis eliam i- 
diotis quibus piane sunt omnia velata poemata pia- 
cer ent ne ii qui ad eloquio latina aspirare non 
possent poetice oinnino expertes essent : fuit pre- 
terea et generosi et alti animi nani cimi ad pa - 
triam remeare ardentissime cuperet pi'opterca ta - 
meri reverti noluit quod ab unico redeundi rime- 
dio ob solatii animi magnitudi fieni suapte natura 
abhorrebat : quidam namque ejus amici primum 
quia ipsum unice adaniabant deinde ut sibi fre- 
quentius oranti obsequerentur sua in in patrocini re - 
• versiuneni opprime exoptabant ac prupterea cum 
nonnullis principibus civitatis de hoc ipso diligen - 
tius pertractaverant unmemque eòrum pertractatio- 
neni penilus irri tam fare apparuerat nisi ipse ma- 
gnimi quoddam dedecus sminuisse nimis et abie- 
' et e subiret. id hu jus modi esse videbatur ut pn - 
munì mul luni a dn iodi un mansuesceret a suis de in- 
de ad versar t is suniniis precibus veniam peleret. - 
Ad publicos quoqup carceres per aliqua temporuni 
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era, rilevolla lauto, che per lui sembrava essere sta- 
ta come rivocata da jjandoj dentro il patrio contine 
ricondotta, o piuttòsto risorta dalle tenebre a luce; 
laddove da tempo già secolare sì come estinta si gia- 
ceva. É noti solo il primo le diede nuovo, giorno, 
ina bensì fé' mirabilmente conoscere , poter colla 
dottrina ortodossa .della nostra fede ben collimare;* 
quasiché gli antichi vati da un certo estro divino 
inspirati abbian preconizzato la vera, e retta dottri- 
na. Oltre a ciò il Divio poeta anche in maniera 
adoprossi , che agli eruditi piacessero i poemi , ed 
altresì agl' idioti e plebei, presso cui tutto è vela- 
to e oscuro; e che coloro, i quali niente si sapes- 
- ser di latino, non fossero digiuni adatto di poesia. 

Dante fu ancor d’ alto animo e generoso ; poiché 
ardentemente desiderando la tornata in patria, tut- 
tavia però ritirarvisi non volle, che per la grandez- 
za del suo auinlo naturalmente egli rifuggiva a 
1’ unico mezzo, onde effettuarla. Imperciocché alcu- 
ni del suoi amici tra per lo singolare amore, che gii 
jportavauo, e per mostrar di accogliere i suoi spessi 
prieghi ,, del suo ritorno in patria , eran somma- 
mente desiderosi; e però con "taluni capi de la ci Uà 
di tutto impegno questa bisogni aveau trattato ; ma 
qualunque loro maneggio sembrava tornar vano, se 
un qualche disdoro in sommessa guisa ed abbiet- 
ta ei. nou ne avesse patito; e questo era di tal fatta, 
che dovea pria ridursi lutto a mansuetudine ; poi 
a calde preci dai subi avversari implorar perdono; 
e presentarsi ancora di per sé per alcun tempo a , le 
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c arridila commorandi gratta se sponte conferret. 
Ad hec omnia exlrema insuper accedebat quod 
exactls eorum teniporwn curri culis e càrceribus po- 
steti liben ilus in cathedrali (112) fiorentine urbis 
basilica ceti in magnis civitatis ( 1 1 3 ) solemnita - 
tibus de nonnullis perdilis hotninibus fieri consue- 
ti t immortali Deo solemniter èfferrelur. celerum 
ubi ipse de his omnibus ab aniicis cerlior factus 
est nunqtiam adduci potuit ut tanta ac tam iato * 
leniti da (1 1 4) abiectionis onera ferre paterelur qui - 
ni mino id ipsum usque adeo perindigne tulit Ut * 
mori in exilio quam tam ignominiose in patriam 
redire maluerit. Arrogans aliquantuluni fuisse per- 
hibetur quod ipsum lune vel maxime declorasse 
dicunt cuin bonifatius sunimus pontifex per id 
temporis ghibellinorum exulum precibus fatigatus 
carolum quetudam vel philippi francorum regis 
f rat rem vel potius propinquum ad componendum 
civitatis statimi mittere consliluerat : quod guel - 
forum partium duces qui ea tempestate rempubli- 
cani gubernabnnt per moleste ferentes consultandi 
grada conveneruht. JSumma consilii flit ut ali - 
quot legati ad bonifalium mitlerenlur cujus lega - 
tionis prificeps universo omnium consensu ex eo 
danles designabatur quod ceteris ingenio et elo- 
quentia facile prestabat. id ubi ipse animadvertit 
dixisse fertur. Si sentenlie vestre ut pai* est ac- 
quieterò itfiuncteque legationis munus vobis (n 5 ) 
oblempemns obicro qitis ad reipublice gubernatio - 
netti reman su rtis est : sin minus quis hujus lega - 
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pubbliche, carceri. A cose sì umilianti altre si aggiu- 
gnevano, che liberato dal carcere dopo il detenni- 
nato tempo, dovea essere solennemente presentato 
a Dio immortale nella Basilica Cattedra! di Firen- 
ze, come per lo appunto nelle grandi solennità con 
alcuni sciagurati, e perversi fu solito in quella pra- 
ticarsi. Ma lostochè per amici di lutto ciò ven- 
ne fatto consapevole , non mai I’ onta di tale , e 
tanta abbiezione potè indursi di quoto a comporta- 
re , che anzi siffattamente sdegnossenc da voler 
Unire più presto in esilio, che si ignominiosamenle 
in patria tornare. 

Si vuole, essere lui stato alquanto orgoglioso; il 
che dicono alcuni , aver massime fallo rilevare in 
quei dì, che Bonifazio sommo Pontefice mosso dal- 
le preghiere degli esuli Ghibellini , stanziato avea 
spedire un certo Carlo fratello , O piuttosto con- 
giunto di Filippo Re dei francesi, per tranquillare 
lo stato de la città. Questo troppo spiacendo ai 
capi Guelfi governanti in alloca la Republica , si 
ragunarono a consiglio; la somma (lei quale si fu; 
che alcuni ambasciatori a’ inviassero a Bonifazio, c 
capo di tal legazione per universa! volo Dune fos- 
se, ciré ogni altro d’ ingegno, e di eloquenza vin- 
ce^. E ciò coni’ ei riseppe, diòesi, aver così rispo- 
sto » Se a la vostra sentenzia , siccome è dovere 
obbedirò, e .muovere per compiere 1’ ingiunto uf- 
ficio, chi mai rimarrà al governo de la republica? 
se altrimenti, chi degno sarà capo, e regolatore di 


Digitized by Google 


6 S ... .■ . 

■tionis dignus princeps ■ et caput erit ? Sed ea que 
materno sermone dixisse perhi bctur lepidiora sunt. 
lice et hujusmodì ejus verbo ad singiit areni quon- 
dam hominis arrogantimn vulgo oniues adscribunt . 
Veruni si potilo diligentius et res ipsa ( n6) et 
tempora ut decet pensitabuntur rei ex magno rei- 
publice co ri tote vel ex altitudine quadnni animi 
fintasse ab eo dieta verosiniilius accipi pnterunt . 
Nani si quis etiafii atqne etiam considerarit quan- 
ta et quam varia mala pestifera civiliuni partami 
studia ianipridem forenliain intulerant si deinde 
postea animadverterit dantem in suo ilio preclaro 
prioratu nonnullos magne aucturitatis virus ab cu - 
jusdatn priticipis evocationem relegandi ut supra 
diximus auctorem (117) extitisse si denii/ue eo 
spedare ponti ficis decretum exeogitaverit ut ad - 
vcrsariarimi partium exulcs ab exilio ad patriani 
revocarentur mirari /urtasse desinet ctuìnimnio hec 
ejus verbo que quibusdani parimi momento (118) 
temporuni ut par est considerantibus tumida nimis 
videri solent in bonam parteni ab eo prolata fuis- 
se censebit. • • 


Compì uro volumi no bif ariani conscripsit quorum 
qucdani materno quedam vero latino sermone coni - 
posuit. Materno quoque partini fiorenti partini au - 
tei a proVccta etate edidisse manifestimi est : nani 
preter solutos quosdani rhjtlimos conipluresque so - 
lutas (119) canlilenas adolescens duo egregia o- 


quest’ ambaScoria? » Ma <li più grazia cosperse so- 
no le cose, che in materno parlare , dicesi , aver 
profferito. Questi , e consimili motti a di costui 
arroganza volgarmente vengono attribuiti. Ma se più 
addentro la cosa in se stessa e i tempi, come con- 
vitisi , si vorran disaminare, con più verisimiglian- 
za potranno , come derivati considerarsi o da la 
grande sua carità pel la repubblica, ovvero da una 
certa elevatezza d’ animo. Conciossiachè, se alcuno 
avrà ben ponderato quanti , e quai pestiferi mali 
abbiano in Fiorenza addotto le già da gran tem- 
po insurte civili discordie ; ed avrà poi attenta- 
mente Considerato, che Dante in quel suo prio- 
rato illustre fu autore, siccome altrove dicemmo, 
de la relegazion di taluni personaggi di somma 
autorità per la chiamata di un qualche principe; 
se finalmente avrà compreso , tener di mira il 
Pontificio decreto la rivocazion dall’ esilio, ed il 
ritorno hi patria degli esuli avversari, cesserà for- * 
se di maravigliarsi che anzi coiai suoi detti, che 
a taluni, i- quali non sanno ben valutare le cir- 
costanze dei tempi, sogliono troppo orgogliosi sem- 
brare , giudicherà, in buona parte essere stati da 
lui pronunciali. ' ' 

Egli in due maniere molli volumi scrivea, al- 
cuni in materno parlare, alti’ in latino fxrj. Le 
cose scritte iti natia favella , è chiaro , aver in 
prie composto nella florida età, in parte» nella 
provetta; giacché oltre alcuni versi sciolti, e mol- 
te canzoni , in sua giovinezza due egregie 1 opere 
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pera literis • mandavi t* horum al 


nta nova 

alterimi vero convivium inscribi tur in quibus qui - 
de ni opusculis claras quarumdain cantilenarum 
suaruni expositiones congregavit : preveda dein 
date suum illud divinum potius quatti humanum 
comedie poema tametsi latine heroicis carmini - 
bus primum ab indio in Jiunc modani incepisset . 
Ultima ( 1 30) regna canam Jluido contermina (rat) 
mando et qiie sequuntùr ac satis degan 
plura latina carmina processisset cum postea 
racle principiis reliqua convenire viderentur ± 
nere dicendi permutato rursus ab initio resumens 
imo sermone egregie inchoavit (122) atque 
fintissime absolvit. In hoc divino ui dixi poe- 
ma te non modo poetica ipsa et que proprie ad 
poetas pertinenti sed moralia quoque naturali a ac • 
divina ingenti legentiuni admiratione < congessit. 
Quo circa quinque supra viginti ci rei ter annos 
hujusmodi opus scripsit atque emendava quippe 
antequam exularet jam sex ejus comedie Can- 
tus expleverat : quos greci odas appellai il : ejus- 
modi cantus quamquam in direptione et depreda - 
tione (i 23 ) domus sue una cum multis aliis libel- 
li s chirographisque (124) inter ma gnam quamdani 
suorum librar um congeriem in penitiori parte e 
duini obstructi .( 1 a 5 ) fuissent : sedato tamen pau- 
cis post diebus populi furore non dedita opera in 
hunc jnoduni reperti fuisse dicuntur cum enini ù- 
xor ejus de chirographo dotis sue sollìcita esset 
ad quere/idunt idoneuni quei tuia in virum addìi- 


V 

scrisse ; la prima de le quali intitolata vita nuo- 
va, 1’ altra il convivio ( xrrj ; ed in questi opu- 
scoli riunì chiari conienti di alcune sue canzoni. 
Nell’ adulta età poi quel suo divino più che u- 
rnano poema de la commedia compose, abben- 
chè pria in eroici latini versi così 1’ abbia inco- 
minciato, ' Ultima regna canam fluido contermina 
inundo , e quel che segue ; e con troppa eleganza 
sarebbe in più latini versi progredito; ma reggen- 
do poi non aliarsi il rimanente ai principi, cam- 
biata maniera di dire, e ripreso il natio linguag- 
gio, quel suo laftoro ricominciò , e con somma 
eleganza a perfezione condusse. In questo divino 
poema , come ho dello , non solo la poetica, e 
lutto che a poeta si addice , ma bensì cose mora-* 
li , naturali , e divine , di non poca ammirazio- 
ne a’ suoi leggitori , seppe insieme unire. Per la 
qual cosa nello spazio di venticinque anni circa 
silfallo poema compose, ed ammendo , ' del quale 
certamente pria che fosse in esilio andato , già 
sei canti avea fornito, che i greci appellano odi. 
Questi canti , comechè nella invasione , e depre* 
damenlo delia sua casa conservati ne la più in- 
terna parte con altri molti libretti , e chirografi 
fra la gran copia de'suoi volumi, pure attutato po- 
chi dì appiesso il popolar furore , a caso , dicesi , 
còsi essere stati rinvenuti. Premurosa la di lui mo- 
glie di tenere i! chirografo de la sua dote , a sog- 
getto destro a rinvenirlo arcano dato incombenza. 
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buerat.' hic cum inter illam librorum atque chi - 
rographorum (126) congeriem (fucini reconditam 
fuisse diximus di dptis chirogvapho diligenter 
quereret inter queritandum oblalus est libellus qui- 
dam in quo septeni ille memorate ode cvntineban - 
tur quns cum legeret novitale rei admiralus do - 
munì suam asporlavit ibique sepe numero lectitans 
mira quadam legendi suavitate exhilaralus ad 
poetam exultantem denium transmisit ; quos cactus 
poeta poslea prosequulus sub sequenti oda bis ver- 
bis manifestissime expressit. equidem prosequens 
inquam et reliqua non multis ffoinde cuite mor - 
tem suam diebus ultimas mcuius divino poemali 
imposuit absolvilque: id ex eo constai quod post 
obi tu m suum mirabilia quedam contigisse dicun - 
tur ( 1 27) : que hoc ipsam apertissime declararunt : 
turni cum scripta quedam in quibus aliquot ulti- 
mi paradisi cantus caatinebantur nondum integro 
volumi ni apposuisset sed in quodam occulto edium 
loco abscondisset (128) ut forte opportunum com- 
ponendo tempus prestólaretur ac per lume modum 
ipus imperfectum apparerei ecce umbra defuncti 
poele jacopo cuidam (129) ex Jiliis suis ma j uri 
nutu et i/nprimis de perfectione operis sollicito at- 
que ansio in somniis apparuisse fertur : qua qui- 
dem visione Jiliunr admonitum fuisse diclini ubi 
illa ultima comedie, scripta obs trucia (i 3 o) late- 
reni ac per lume modum ab eo postea saturno ma- 
ne quesita ut in somtiiis f aerai admonilus tan- 
dem adinventa fuisse: sed quorsuni hec tam mul- 
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andò per entro a quel- 
ibri, e chirografi, come 


i quel della dota, si ebbe 


sotl’ occhio, mentre così cercava, un quadernuccio, 
che le sette già memorate odi conteneva ,. le quali 
leggendo, tratto dalla novità, portossele poi in sua 
casa, ed ivi spesso rileggendole tocco di estrema dol- 
cezza , le trasmise in fine al poeta, cefi per lo av« 
veni mento il cuore balzò di piacere; quai canti 
aver* dopo il poeta continuato, nell' oda seguente a 
quelle assai chiaramente espresse. In vero, io dico, 
seguitando tutto il resto , non molti’ dì poi avanti 
sua morte diede ultima mano al Divin suo poema, 
e perdutelo a fine. Ciò da questo rilevasi, che do- 
po il suo trapassa mento, dicono, mirabili cose essere 
accadute, le quali lo stesso apertamente dichiararono. 
Perciocché alcuni scritti, in cui gli' ultimi canti del 
Paradiso si conteneauo, non ancora inserti all’intero 
volume , nascosti Dante tenea in riposto silo della 
casa, aspettando forse il tempo a poter meglio com- 
porli, e però incompleta 1’ opera sembrava; ma ec- 
co T ombra dell’ estinto poeta , dicesi , apparire in 
sogno a Jacopo de’ suoi figli il maggiore, e più di 
ogni altro premuroso della perfezion del poema. In 
questa visione, corre voce, il figlio essere stato av- 
vertito del dove eràno riposte le ultime parti della 
commedia; e però ab primo far del giorno ricerca- 
tele sì come in sogno avea saputo, finalmente le rin- 
venne. Ma a che fine, dirà taluno, tante ciance in- 
torno a siffatti sogni? perchè più chiaro de la luce 


io 


Digitized by Google 


74 . . ..... 

ta de hujusmodi ■ somniis dicet qui spiani ut luce 
clarius appareat id quod paulo ante expressimus 
vigintiquinque circiter annos illud divinunt poe- 
ma fuisse absolutum atque emenda lutti : , nam si 
poeta ante exilium salini septeni illas odas per- ' 
fecerat et ultimo vite sue anno opus absolverat 
trigesimo quinto etatis anno exularet obiretque 
qui nquagesi)no sexto constai ipsuni per tot fere 
annos quot supra expressimus absolvisse: nani a- 
liquot annos in septem illarum odarum ab solatio- 
ne consuinpsisse credendum est. n 

..In latino vero sermone nonnulla, in super opera 
composuit: etenim permultas ejus epistolas bue - 
colicutn canneti scripsit . Saluta quoque oratione 
preclarum quoddani òpus edidit quod monarchia 
scrìbitur id iti tres 'libros ob tria pulcherrima ( 1 3 1 ) 
quesita spetiosissime distinxit : in primo tiamque 
ejus operis libro more dialectico disserens perscru - 
tatur an ad bonum orbis terrarum . status (i3a) 
uni us dominatus qui monarchia grece appellatur 
necessario requiratur. in secundo vero an popu- 
lus roniatms hunc unius dominatus sibi non ii%- 
juria adscriverit. . in tertio denique an ejusdem 
dominatus a solo deo vel ab ali quo ejus mini- 
stro dependere videbatur ob hoc tam singulare 
opus propterea quod adversus romane e celeste 
pastores editum esse videbatur pena heresis ut 
magnus quidam legum interpres manifeste te- 
stai ur damnatus fuisse: dicitur. his igiiur om- 
nibus ut diximus egregie admodum peractis quin- 
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apparisca quanta festè àbbìam detto , èssere stato 
fornito, ed emendato nello spaziò di *25 anni circ* 
quel diyin suo poema ; giacché se il poeta pria 
del suo bando avea sette canti compiuto, e nel Tati* 
no stremo di sua vita T intero poema ; se venn'e- 
sii iato nel trentesimo quinto anno , e si morì po- 
scia nel cinquantesimo sesto, costa , averlo termi- 
nalo nel corso degli anni qui sopra indicati ; chè 
ben si dee supporre alcuni ne abbia passato a rifi- 
nire i primi sette canti. \ 

. . . ■•.*•'** - . •• 

Dippiù alcune opere in latino componeva , cioè 
moltissime lettere, ed un carme buccolico. Un’ illu- 
stre opera benanche diede a luce in prosa , che si 
intitola Monarchia ; e questa per ire bellissimi que- 
siti in tre libri divise. Poiché nel primo di questa 
opera a la maniera dialettica' disputando disamina, 
se al bene del mondo necessariamente faccia me- 
stieri lottato del governo di un solo , che i gre- 
ci dicono Monarchia: nel secondo poi, se di ra- 
gione il popolo Romano una tal signoria abbia a 
sé preso : nel terzÒ in fine, se siffatto governo di- 
pendesse dal solo Iddio, o da qualche suo ministro.* 
Per cotale opera si singolare , poiché contro i pa- 
stori della Romana chiesa sembrava pubblicata, di- 
cesi, e un gran legisperito chiaro il conferma, es- 
sere stato dannato come di eresia (xrnj* 

Tali cose adunque, siccome abbiati) detto, egre- 
giamente latte, il cinquantesimo sesto anno di sua 
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quag esimo sexlo etaiis sue trecentesimo autem 
et vig esimo primò supra millesimum christiane 
salutis anno r avenne obiit. kanc : morlis sue 
causam nonnulli extilisse tra elidere: quippe ve- 
neti adversus memoratum novellum ravennatum 
preside m bellum ger ebani : quo circa factum 
est ut a novello ob singularem quanidam viri e- 
legantìam ipsc adveneios oraior milteretur . 
Ubi ergo venetias applicuit oratoris affilio ac- 
curate fungi cupiens poslulavit ut sibi publi- 
cum auditorium preberelur : id cum sepe nu- 
mero frustra ientasset piane animadverlit ob 
singulare quoddam et ardens venetorum in no- 
vellum odlum omnes conaius suo s tandem ali- 
quando ad nihilum evasuros: proinde re infe- 
cta quamprimum ravennani re dire statuita Ve- 
runi iter maritìmum vetitus quod a prefeclo 
magne venetorum classis mare ea parte qua 
ravennani ibatur vehementer vexari acceperat 
terrestre iter asumpsit : quo quidem ilinere cum 
ingenti animi sollicitudine quod irrita omnino 
sua legatio exlitisset : lum quoque ob varia 
ac multi pii eia terrestris itineris incomrnoda fe- 
bris antequarn ravennam ingrederetur hominem 
repente invasit a qua usque adeo acerbe vexa- 
tus est ut paucis post diebus e vita deceder eU 
hujusmodi ergo fuit preclari poete finis . Se- 
pullus est r avenne in sanala minorum ede egre- 
gio quodam ac eminenti tumulo lapide quadra- 
to examussim constructo compluribus insuper 
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vita nel 'i3ai della cristiana salvezza in. Ravenna 
si morì. Taluni riguardano .quel che segue come 
causa del suo tra passa mento.- I Veneziani’ di certo 
muotfean guerra contro il prelodato Novel Preside 
di Ravenna ; perchè intervenne , da lui essere sta- 
to Dante spedito ambasciadore , attesa la sua già 
ceunata singoiar eleganza. Giunto che fu a Venezia, 
bramoso di esercitare accuratamente 1’ assunto uffi- 
ciò di oratore , chiedeva che gli si fosse accordata 
, pubblica udienza, e ciò a perduta lena tentando, 
ben comprese a la fine, che per l’implacabile odio 
de* Veneti contro Novello mai sempre vani i suoi 
sforzi sarebbero tornati ; onde, nulla operato , de- 
cise subito ’ riportarsi a Ravenna. Ma temendo del 
viaggio marittimo, perchè avea prescito, quella par- 
te di mare per dove vassi a Ravenna , essere dal 
comandante de la gran flotta Veneta terribilmente 
infesta , avviossi per terra. Nel qual viaggio do- 
lente e afflitto per ciò, che inutile affatto era rie- 
sci ta la sua legazione, ed anche mal patito pe’ mól- 
ti disagi sofferti per via , fu da febbre sorpreso , 
pria che a Ravenna si tornasse, da cui si violen- 
temente venne travagliato , che pochi dì appresso 
cessò di vivere. Questa fu dunque la fine dell’ il- 
lustre poeta. 

Egli fu interrato nella chiesa dei frati minori in 
Ravenna : gli si eresse un arca lapidea alta , qua- 
drata, diligentemente costrutta, e di bei carmi scoi- 
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egregiis carminibus inciso insignitoque . epitafium 
ab ini/io hujusmodi .in quadrato sepulcri lapi- 
de (i33) incisum fuit. theologus dantes nullius 
dogmatis expers quod foveat claro philosophia 
sinu y et que sequuntur . cum dein postea sex 
dumtaxat carmina longe prioribus iltis elegan - 
tiora a doctissimo quodam viro edita essent 
vele ribus e tumulo abolitis nova hec incisa (i 34) 
fuerunt carmina hujusmodi sunt. 

Jura monarchiae superos phlegetonta lacusque 
> lustrando cecini voluerunt fata quousque 
„ . sed quia pars cessi f melioribus hospita castris 
aucloremque suum petiit felicior astris 
. hic claudor dantes patriis exlorris ab oris 
quem genuit parvi Jlorentia mater amori s. 
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piti fregiata. L’epitaffio acuito dapprima nella lapide 
riquadra della tomba fu questo » Theologus Dan - 
tes millius dogmatis expers quod foveut claro philo- 
sophia sinu » e ciò che segue fxrm ). ludi sei ver- 
si soltanto, assai più eleganti de' predetti, da un cer- 
to uomo dottissimo composti, tolti quei primi dal to- 
molo , furonvi scolpili, e sono questi essi ( xixj 


Numi cantai, dritti de’ Re, scorrendo 
Di Averno il lago, iiucbè piacque al fato. 

Ma poiché di me parte in miglior loco 
Più lieta andò, a goder 1’ autor fra gli astri, 
Quel Dante io son qui fuor di patria chiuso, 
Cui madre senz’ amor portò Fiorenza. 


FINISCE LA VITA DI DANTE. 
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• 1 • 

(’ i) ab attilnm. 

( 2) post eversione. 

( 3 ) transmissum. f 

( 4) demus. 

( 5 ) Natus. 

( 6) sue, pronome superfluo. 
( 7) et clara quandaru. 


8) appellare. 

9) romani imperio. 

o) laura. ' 

) postea, voce raddoppi a- 


2) dionisiura. 

( i 3 ) videbalur. 

( 14) somniis. 

( iò) aU ' 

( 1 ( 3 ) retorice. 

( 17) de qua. 

( 18) magnia. 

< 19) Hic. ' 

( 20) arretinos. 
(21) victoria ni. 

( 22) lterea. 

( 23 ) supera. • 

( 24) promoleste. 

( 25 ) coarthationes. 
( 26) Rata. 

( 27) eius. 

( 28) xautippi. 

( 29) comunge. • 

( 3o) tulle randa. 

( 3i) ut, superfluo. 
( 32) deietus 


(la. 


fi. 




( 33 ) eo ipse. 

( 34 ) congraves. . 

( 35 ) polchramque. 

( 36 ) pei nitiosum. 

( 37) mori bus. 

( 38 ) ob hanc. 

( 3 9 ) temptasset. 

( 4 o) promdignie. 

( 4 *) cum, raddoppialo. 

( 42) nullo 
( 43 ) legationcs. . 

( 44 ) ab - 

( 45 ) ab. 

( 46) susccptos. 

( 47) postulasse^ 

( 48) partim oppidum 

( 491 leg*- 

( 5 o) concurri t. 

( 5i) vacue. 

( 5 i) exclamen. 

( 53 ) propetrare. 

( 54) ab hoc. 

( 55 ) hii. 

( 56 ) Pilon. 

V . / ’*\i * « 

f 5 n) anthiocenses. 

5 é exl.u.t. 

\ / . . ^ . r V 

( d 9 ) potuisset. ( w , .. 

( 60) tòrsam. 

(61) oominis t voce raddop - 
( 62) vivente. (piotai 

(* 63 ) digressim. 

( 64) temptareot. 
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( 65) recenserunt. 

( 66) conatos. 

( 67) aretii. 

( 68) principcm. ' 

( 69) ctìnmeraorarent si legga 
più correttamente com- 
morarelur. 

( 70) pariensium. 

( 71) urbis. . ] 

( 72) naturarum. 

( 73) conimemoratorum. 

( 74) nilebatur. 

( 75) recta. * , , 

( 76) infessus. 

( 77) vestigio. 

( 78) fere raddoppialo 
( 79) epistolas. 

( 80) totiens. 

( 81) venera tionc. 

( 82) desperatos. 

( 83 ) appennimi monti bus. 

( 84) ad novellum. 

( 85 ) obiisset. 

( 86) celebra tionibas. 

( 87) ante, raddoppiato . 

( 88) gravitate. 

( 89) non alterimi. 

( 90) facile. 

( 91) minimum. 

( 92) diem. 

( 93 ) unam. 

( 94) cumqne. 

( 95 ) alter. 

( 96) nebulosa mque. 

( 97) dicere. 

( 98) soranis. ' , 

« • V * , 

•A \ ** A ' * ’ 

l *«,«•* « > • •• •» 


• / » • 

. » » * / • 

r 


• ( 99 ) pereupidm. . 

(100) indurisse. ‘ 

(101) nature. 

- (iqji) vivi», » 

(io 3 ) in ipsam. ■ 

* (io4) se. 

(10 5 ) adversariis. 

(106) ad 

(107) insignitas. 

(108) fuisse. 

(109) suscipe. 

(110) valeiit. 

(111) noningcneos. 

(tilt) ca tedia lis. 

(1 13 ) cavitatibus. 

(11 4) tolleranda. , 

( 1 1 5 ) nobis. 

^(116) ipse. 

(117) auctore. ; 

(118) momenda. 

(119) solutos. 

(120) Ultime. 

(121) cum termina. 

(122) invocavit. 

( 123 ) depreda tionis. 
(i>4) cyrographisque. 

(1 25 ) astruxj. 

(126) cyrographorum. • 

(127) dicitur. 

fi 28) obscondisset. 

(129) cujusdam. 

(130) abstruxa. 

( 1 3 1 ) pulcerrime. 

(1 32 ) statum. 

(1 33 ) lapidem. 

(>34) iocissa. . 
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NOTE 


DEL TRADUTTORE 


' \ 


(ì) Di questo sogno della genitrice di Dante bella è a leg- 
gere la sposinone, che ne dà il Boccaccio, la quale oltre che 
chiarissima, è con angelica penna scritta, non men degna alcerto 
di colui, che per lo Decamerone acquistossi nome immortale. 

(li) Qui cade in acconcio riflettere, che secondo .il nostro Bio- 
grafo non ha luogo affatto l* opinione di alcuni, di doversi cre- 
dere misterioso, ed enimmatico il primo amore di Dante, di che 
dubitò anche il sig. Pelli nelle sue Jodevolissime memorie della 
vita del poeta. Checche ne sia dell’ espressioni dello stesso Dante 
intorno al suo amore talvolta ambigue nel significato, il Ma- 
netti ce ne dice in termini precisi, il dove, il come, il quando 
ne fu preso, nel che conviene con Boccaccio, ed altri sincroni 
scrittori ; ond’ è da credere, che il primo amor di Dante niente 
abbia avuto di euigmatiico, nè di allegorico, ma sia stato rea- 
le , ed effettivo. 

. (ili) Questo tratto della vit$ del nostro poeta in grave ri pen- 
taglio, per essersi rattrovato nella mischia, è similmente , ma 
forse a piò viva luce descritto nella di lui vita pubblicata 
per Lionardo Aretino , e premessa a la Divina Commedia , it 
quale duolsi ragionevolmente del Boccaccio , perchè non abbia 
fatto menzione del valor militare di Dante, ma sì bene di al- 
tre cosette meno riguardevoli , e che nulla giovano ad accre- 
scere la sua gloria. • 

(ir) Di questo gran sapiente della Grecia racconta Diogene 
Laerzio, che interrogato da Alcibiade, come mai di tanta pa- 
zienza avesse potuto usare nel soffrire una donna si molesta, e 
irrequieta come Xantippa, rispose, aver fatto a guisa di coloro, 
che bramosi di addestrarsi al maneggio dei cavalli, montano i 
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più vispi, e focosi, per riuscirvi; così del pari per arrenarsi 
a soffrire in pace le molestie di tutti gli altri, bisognava plo- 
rare qudlerdi una moglie troppo indiscreta , e importuna , 
qual' era la sua. 

(r) Il nostro poeta accettò la carica luminosa di Priore , e 
da questa la totale sua rovina ne provenne. Esule , ramingo , 
privo dei figli, de’ beni, degli amici, bisognoso, afflitto, e deso- 
lato il rimanente della sua vita ei visse : nè singolarissimo me- 
rito di straordinario genio pietico, nè tesoro di alto sapre val- 
sero da tante sciagure a sottrarlo; sicché per sola ambizione tra- 
stullo di avverso fato addivenne. Et cel narra in una delle sue 
lettere , affinchè ciò serva di norma a’ posteri, e avvertiti gli 
renda nell’arduo cammìfi de la vita, ove un mal passo incoi 
s’ imbai te, cento altri pericolosi ne discuopre, che a questo suo- 
le spesso condurci desire smodato di gloria, d’onde parte am- 
bizione, scaturigine funesta di molti mali, e affatto indegna di 
un talento veramente filosofico, che non $’• illude per vano fan- 
tasma di opinione, e conta per niente tutto ciò che passa. Tutti 
li mali miei , dice Dante, e tutti gl’ inconvenienti miei dagl’ in- 
fausti Girai/.j del mio priorato ebbero cagione, e principio. Egli 
peraltro poteva divenir grande , e rinomato , senza che stato 
fosse dei Priori. 

(ri) l\ poeta fuor di dubbio parteggiò coi Bianchi, che costi- 
tuivano, secondo che dice il Boccaccio, la parte la più giusta, 
cui egli si accostò* o quella almeno, che secondo suo parere, 
non avea il più di malvagità. Or se i Bianchi, ed i Neri era- 
no entrambi Guelfi, come abbiam detto, perciocché questa fa- 
zione in due si era divisa, e Dante apparteneva a’Bianclii, d’on- 
de poi ne risulta quel, che per altro è incontestabile, essere stato 
Dante Gibellino? Fa d’ uopo sapere, aver lui cessato di appar- 
tenere ai Guelfi dopo l’esilio, perduta ogni speranza di rimpa- 
triare, benché fino allora stato fosse Guelfissimo,come riferisce ri 
Boccaccio. Di vero tali cose dovean di più luce chiarirsi sì dal- 
I’ Aretino, che dal nostro biografo, perche a prima giunta si 
fosse conosciuto a qual de le due parti il poeta si attenne , e 
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quanto vi persistette, da! che poi derivò ogni altra sua impe- 
tuosa vicenda. E lo stesso Tiraboschi, comechè attento infatica- 
bile ricercatore de le andate cose, pure di passagio rapporta esser 
Dante Gibe llirio , e non di proposito, quando del libro de 
Monarchia discorrendo, conclude, essere stato scritto intor- 
no a’ dritti Imperiali, e l'autorità de la Chiesa, come poteva 
aspettarsi da un Gì be di no , che dalla contraria parte ricono- 
sceva il suo esilio, e tutte le sue sventure ; e fuori di questo 
luogo, mi pare, non mai più averne parlato nella vita di Dan- 
te. (Thuboschi, st. della Lelt. Ita). Ed. di Firenze p. 489). 

(rii) Dante è spedito a Roma oratore della concordia, e que- 
sta par che sia, secondo il nostro biografo, la cagione dell'uscita 
del poeta da Firenze. Non così si ba dal Boccaccio, che nar- 
raci esserne scappato per tema dai suoi avversai j, i quali siccome 
discorse voce per tutta la città , gran moltitudine di armati 
avean dentro le loro case raccòlto. Perché Dante, e luti’ 1 suoi 
collegati spaventatisi, ogni altro consiglio abbandonato, che di 
fuggire, non cacciati da la città s' uscirono; ed in questo tem- 
po furono a perenne esilio dannati. Qui fa d’ uopo osservare 
che il Boccaccio, il quale molto ne lascia a desiderare nel rac- 
conto dei latti sulla origine, ed il progresso de le sventure del 
nostro poeta, poi in questa parte della uscita di lui dalla pa- 
tria disconviene dal Manetti, dall'Aretino, e da molti nitri ac- 
creditati storici delle cose di Dante. 

(riti) Nel manoscritto léggesi partirli oppidum , che secondo 
giusta latinità , dovrebbe dirsi piuttosto pitrteni oppidi , e tra- 
dursi parte di castello , o città ; ma a mio parere , è questo 
un' errore, dovendosi leggere, se mal non mi appongo, Pratiun 
oppidum ; per cui nel tiadurlo mi sono attenuto al fatto del- 
la impromessa, che riguardò Prato, e non altro. 

(tx) Questa è la prima coudanna del nostro poeta; ma se fe- 
de vogliamo aggiungere al pregevol monumento trovato dal 
Senatore Bolognese Ludovico Savioli nel 1771 , un'altra più 
severa ne ammetteremo contro di lui, emessa dal Podestà di 
Firenze in generai consiglio riunito, per la quale, se caduto 
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fosse io mano della pubblica fona Fireritina, do rea esser eoa 
altri bruciato vivo. E di tal sentenza terribile darsene in appa- 
rente motivo, aver lui fatto ingiusti lucri, e inique baratterie, 
e poi esser divenuto reo di contumacia. Ma vera cagione di 
tal condanna si fu I’ odio implacabile de'Neri; e questo altro non 
giova a provare, siccome dice il Tiraboschi, che il furore, con 
cui i due contrarii partiti aodavansi lacerando l’uu l'altro. 
( lib 3. p. 4^1 )• .•• • • 

(x) Questa notizia ben si accorda eoo quel che ne scrissero 
il Villani, ed il Boccaccio , i quali lo vogliono in tempo dello 
esilio a le scuole di Bologna , di Padova , di Parigi. Non cosi 
Benvenuto da Imola , ebe dice, Dante essere nelle dette due 
città andato mentre era giovane , pria dell’ esilio; e solo con- 
viene in quanto che da esule» abbia studiato a Parigi. Giovan- 
ni da Serravalle non sol conduce Dante a Parigi a motivo di 
studio , ma benanche in OxfdhJ. Mario Fileifo lo vuole a le 
scuole di Cremona, e di Napoli. Che il poeta però stato sia in 
Napoli, della qual cosa mica non parla il Manetti, nè il Boc- 
caccio, pre esser certissimo per quello che da altri storici si 
raccoglie. E tra le altre cose, dicesi, essere alcun tempo dimo- 
rato in Monlecasino, ov’ ebbe occasion d‘ informarsi della vi- 
sione di Alberico monaco, la quale secondo taluni falsamente 
si è creduto, aver giovato all’ Alighieri per fondamento della 
maggior sua opera. Questo torrebbe il pregio dell’ originali- 
tà al divino poema , e non è affatto da credersi vero , altro 
uon essendo la visione di Alberico, che una farragine di stra- 
nissime superstiziose idee. 

(xt) Qui debliesi avvertire, non trovarsi (atta alcuna menzione 
di ciò che Dante per riverenza de la patria , venuto P impe- 
ratimi: Arrigo VII di Luxemburgo ad accamparsi presso Fi- 
renze, noo volle esservi presente a combattere, secondochè egli 
scrive , e Bruni anche rapportalo , contuttoché coufortatore 
fosse stato di sua venuta. Questo prova l'amore indicibile, che 
verso Firenze nutriva , talché non mai obbliò i sacri doveri 
verso la patria, ancoraché fosse ingrata. 


Digitized by Google 



«7 

t 

■ (xti) Qui parlasi forse di un certa Siro, che grandi promesse 
d* oro, e d' argento facea a Bacchide, per trarla al suo partito. 

, Salti poi proterve me Syri proniissa huc induxerunt 

„ I • f '* • 4 *. 

. . .. Terent. Punit. act. IY. pag. 273. . 

/ n * * ‘‘ 

(x ut) Per questo che qui si legge confermasi quanto il Boc- 
caccio a molto senno elegantemente scrisse su tal proposito , 
cioè, che il nostro poeta, e per gl'impeti superati, e per l* 
acquistata scienza sia di doppia corona da onorare. Perciocché 
è manifesto da quanti e quali accidenti contrari agli studii fos- 
se infestato Dante, il quale ( nè gli amorosi desiri, nè le dolenti 
lagrime> nè gli stimoli de la moglie , nè la sollecitudine casa- 
linga , nè la lusinghevole gloria dei pubblici offici i , nè il su- 
bito impetuoso mutamento de la fortuna , nè le faticose cir- 
cuizioni, nè il lungo e misero esilio, nè la intollerabile povertà, 
tutte iuvolalricr di tempo agli studianti, noi poterono colle 
loro forze vincere; nè dal principale intendimento rimuovere,, 
cioè da' sacri studii della filosofia, siccome chiaramente dimo- 
stiano le opere, che da lui composte leggiamo ( Biogr. di 
Dan. per Bocc. Ediz. di Padova 1822 p. 16. 

(xiv) Questo aneddoto de la vita del poeta è tal quale dal 
Boccaccio riferito; se non che vi aggiugne soltanto, aver piana- 
mente la donna parlato , non però cosi che bene da lui , o 
da chi con lui era non fosse udita. Onde poi racconta , aver 
siffatto parlare Dante ascoltalo , e perchè da pura credenza 
venir ciò sentia, sorridendo passò avanti. \ , . . 

(xtrj Egli è pur vero questo che il Manetti asserisce; poiché 
Dante aperto il cuore ai conforti, dopo essere stato inconso-, 
labile per la perdita di Beatrice , di altre donne andò forte- 
mente passionato, siccome Boccaccio, ed altri rapportano, tra ie 
quali furono Pargoletta, che amò raèntr’ era in Lucca, e l’Al- 
. pigina di Casentino, che quantunque bel viso si avesse, era per 
mala sorte gozzuta. : 

. (xv) Il sig. Pelli, e Monsignor Girolamo Gradenign opinava- 
no, secondo scrive il Tirataseli! , aver Dante saputo di gre^ 
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co. Ma questo ultimo poi volle modestamente ritrattarci, por- 
tato dal l'alt tori là del nostro Biografo , il quale espressamente 
nega tal lode a Dante , laddove profferisce giudizio , dopo la 
vita del Boccaccio, sul merito comparativo dei tre sommi ita- 
liani poeti , come può vedersi dal cenno critico posto in su 
la fine del presente libro. 

(xrij Intorno a l’epoca del componimento di questo libro di- 
sconviene il Pertica ri , quando scrive nell’apologià dell’ amor 
patrio di Dante, eli’ ei ne’ suoi ultimi anni il cominciava, nè 
potè finirlo per morte. A seguire tale opinione venne forse 
indotto dall’autorità di Giovanni Villani, che scrisse, per so- 
pravvenuta morte essere incompleta questa opera , la quale 
tre canzoni, co’ loro cementi comprende soltanto. Ma qui è da 
riflettere, che questo potè forse intervenire , per essersi occu- 
pato Dante in più grave componimento, qual’ era certamente 
la Divina Commedia. (Biogr. di Dante ediz. di Padova nel 1822 
pag. 5 28. 

(xruj Ignoro il perchè Manetti non tenga di conto quell’o- 
pera latina comunemente al nostro poeta attribuita , e titola- 
ta de Fulgori eloquenti a ; ciò ne dovrebbe in certa guisa a • 
lo antico sospetto riportare , che questa di altri sia , e non 
di Dante. Dappoiché avendoci il Manetti spiegato il piano 
dell’opera detta Monarchia. , di stile peraltro disadorno, e 
troppo de la barbarie di quei tempi ridondante , non dovea 
omettere al certo di dire un che su di quest’ altra non me- 
no , anzi di più commendevole. Nullamanco P originale latino 
di essa, già pubblicato a Parigi nel 1577 pare, che la diffi- 
coltà abbia sciolto , e ogni dubbio dileguato ne’ critici , che 
si hanno tutta ragione a concludere , die realmente 1’ opera 
sia di Dante , siccome il Boccaccio chiaramente lo attesta. 

( xrmj Questi versi faceva Mastro Giovanni del Virgilio, e 
trovatisi tai quali rapportati dal Boccaccio , che slimogli più 
laudeVoti di molti altri in morte del poeta composti. 11 detto 
del Virgilio è quegli stesso, cui Dante bellissime egloghe man- 
dò in risposta di certi versi da lui composti. 
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(xix) Avvi di alcuni , che opinano, esser questi versi dello 

stesso Dante. Se in vero egli stato ne fosse l’autore, che si 

ebbe forza di comporli a se medesimo , come dicesi , perchè 

altri pria dei suoi furono apposti alla tomba ? E però io nort 

son così presto a crederlo , come il Poccianli , il Giovio , il 

Moreri , il Bayle, ed altri, che lo rammentano: il che poi 

non si vede confermato nè dal Boccaccio, ne dall’Aretino, nè dal 

• 9 

Nostro, il quale precisamente dicendo, essere cotai versigli un 
uomo dottissimo , par che voglia iu certo modo escluderne 
lo stesso Dante. 

, 9 

* /» 
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VITA FRANCISCI P ET RARO E 
SECUNDUM JAiNKOTiDM MANETTUM FL0RENTINUJ1 , 

INCIPIT f'EltCITER 


Jl ranciscus Petrarcha cujusdain scribe filius 
cognomento petràclia a petracho patre r lilera si - 
ve euphonie si ve potius ut quibusdam placet am - 
plificandi nominis sui causa interposita trecentesi- 
mo quarto supra millesimum cristiane salutis an- 
no illucescente vigesime diei quintilis mensis au- 
rora aretii natus est in vico qitodam qui vulgo 
orli vtcus dicitur : hctc forte die eadem fere na - 
tivitatis sue bora exules fiorentini populi qui jam- 
pridem patria extorres (i ) se aretium bononiani - 
que ( 2 ) contulerant contractis undique auxiliis ad 
portas patrie si qua sors fuisset ulciscendi grada 
certatim contenderunt lice enim omnia ipse in e- 
pi stola quadam ad iohannem boccacium eius tem- 
pore egregium poetavi manifeste testatur. Vetu- 
sta ejus origo supra pareti zum quetndam avum 
suum ab ancisa propinquo florentìnorum oppi do 
repetila traducitur petrachus igilur pater quati- 
quani ancise orirelur Jlorentie tamen habilavit u- 
bi prò (3) ingenti excellentia ac singulari lingue 
elegantia ad magnos ilaliae principes pritnurn 
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FELICEMENTE COMINCIA 

{ * ’ *,;*«**•• 

,S’ 

F > • . . ' . ' « 

rancesco Petrarca figlio d' un certo no- 
tajo cognominato Petracca, dal padre Petracco, in- 
terposta la lettera r a cagion di eufonia (ij o come 
ad alcuni jfiace , per amplificare il suo cognome , 
nel i3o4 dell'era cristiana, spuntando l’aurora 
del ventesimo dì del mese luglio , nasceva in A- 
rezzo in certo vico detto volgarmente dell’ orto. 
In questo stesso giorno, quasi alla stessa ora della 
sua nascila , gli esuli fiorentini , che da guari già 
fuori della patria eransi condotti’ in Arezzo , e 
in Bologna , raccolte per ognidove le forze , alle 
porte della patria a gara s’ indirizzarono per ven- 
dicarsi , seppur fortuna 1’ avesse consentito. Tutte 
queste cose egli chiaramente attesta in una lettera 
a Giovan Boccaccio egregio poeta di quel tempo. 
La vetusta sua origine fassi rimontare ad un cer- 
to Parenzo suo Avo di Ancisa , città propinqua 
ai Fiorentini. Petracco dunque padre di lui , tul- 
tocchè derivasse da Ancisa, pure abitò in Firenze, 
dove per 1’ eccellenza del suo ingegno , e per la , 
singolare eleganza del dire, prima a nome del po- 
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Jlorentini populi nomine prò arduis rebus onatoris 
offìtio elegantissimus usus est scriba deinde ad ma- 
gistratum reformationum ex magno eiusmodi ho - 
minum nuoterò celeris omnibus non iniuria ob in- 
gerii acrimoniam ( 4 ) et lingue elegantiam preposi- 
tus ipse unus deligitur quo in magistratu tametsi- 
aliquot annos offitio suo diligenter atque integre 
fungeretur in magna tamen illa civili et turbo- 
lenta dissentione que inter albos et nigros duas di- 
versas civitalis factiones invcduit quemadmodum in 
dantis vita laiius descripsimus propterea quod ài- 
bis adhesisse vi dere tur una cum cetegis àlbarum 
partium fautoribus urbe exàctus aretium concessi 
ac dum fallaci spe Jlorentiam redeundi in hoc lo- 
co aliquandiu commoraretur factum est ut filius 
ex uxore sua susciperet quem diminutive ( 5 ) ve- 
Ieri quodam infantilis indulgentie ritu prò Fran- 
cisco Ceccum appellavit : cum alterum nomine 
gerardum jampridem habuisset , hic est gerardus 
qui infuùtis pene secularis vite ut ita dixerim 
commodis ( 6 ) posthabilis arduum illud cartusien- 
sium monastcrium intrare non formidavit ibi ino- 
nasticam vitam iuxta asperiores quasdam eius re- 
ligioni constitutiones asperrime usque ad exlre- 
mum duóens in eterna pace quievil : palici s dein- 
de annis post hanc Jilii sui nativitatem petracluis 
omnes exulum cum quibus conspiraverat conalus 
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polo Fiorentino ebbe assunto 1* ufficio di oratore 
in difficili bisogne presso grandi Principi d’Italia; 
dappoi egli solo venne scelto a cancelliere del Ma- 
gistrato delle riforme dal gran numero di altri 
uomini riguardevoli , non immeritamenle a tutti 
preferito per la vivezza dell’ ingegno, e 1’ eleganza 
della parola. Nel qual Magistrato, quantunque per 
alcuni anni diligentemente , e integramente suo 
ufficio disimpegnasse, tuttavia in quell’ aspra ci v il 
dissensione, che divampò tra Bianchi e Neri, due 
contrarie fazioni della città , siccome nella vita di 
Dante diffusamente dicemmo, perchè pareva, essersi 
coi Bianchi collegato , scacciato dalla città insiem 
cogli altri fautori di questa parte , prese mossa 
verso Arezzo. E mentre quivi colla lusinghiera 
speranza di tornare in Fiorenza alquanto dimoras- 
se, intervenne, che un figliuo! dalla sua donna si 
ebbe, il quale dimiuuti vamente, e secondo antico 
vezzo di condiscendenza coi fanciulli , invece di 
Francesco nomò Cecco, avutone già da molto pria 
un altro, che chiamavasi Gherardo. Questi è quel 
Gherardo , che posposti i comodi quasi infiniti , 
per così dire , della vita secolare , ebbesi animo 
di entrare nell’ austero cenobio de’ Certosini. In 
questo, menata vita la più aspra sino a la fine , 
giusta le austere costituzioni di quell' ordine , ri- 
posò in eterna pace. 

Pochi anni dopo la nascita di questo ultimo 
suo figliuolo, Petracco avvisandosi, vani esser tor- 
nati sino a quel punto , e ridotti a uiente tutti ' 
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irritos (7) hnctenus evasisse atque ad nihilum re- 
scivisse conspicalus in galliam Transalpina/n ver- 
sus àvinionem ubi forte ea tempestate summus 
pontifex residebat simul cuoi universa familia sua 
. perrexit. hic sedent suoni cunstituens ubi Franci - 
scimi primum pucrilie armis jani ad discendimi (8) 
aptum prospexit in parvam quamdam provincie 
urbem transmisit cuius nomen carpentora diceba- 
tur ubi a preceptore nescio quo egregie erudire- *' 
tur. Inde quod triennio grammatice erudilus po- 
posteaquam prima illa puerilia studia transegit • 
e vestigio ad montem pesulanum oppidum per ea 
tempora Jlorentissinium ut ius civile cognosceret 
non sine molestia quod suavibus Ciceronis et ma- 
ronis libris iam mirum in modum oblectaretur 
vicina iam pubertale traducilur: ubi quadrien- 
nio etiam in cognoscendo iure civili conswnpto 
non iniussu palris bononiam proficiscitur quo in 
loco allerum itidein quadriennium in cognitione 
iuris prope continuit septem namque annos in stu- 
diis civilibus incassavi a/nisit ut ipse in epistola 
quadani aperte ~ demonstrat in qua de Uac tanta 
temporis iactura vehementius conquerilur : quani- 
vis nonnullos Ciceronis et Virgilu libros clan - 
culum ne pater rem scire posset hoc inter in 
tempore legisset. Post obitum vero (g) patris ut - 
potè lune primum sui iuris ejfectus cunctis iuris 
civilis codicibus (io) eiusque (1 1 )ìneptis commenla- 
tionibus abdicatis circa prmios adolescentie ( 1 2) sue 
annos humanitatis sludiis omnino se dedicavit quo- 
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gii sforzi degli esuli, coi quali avea cospirato, in- 
caminatosi insiem con tutta la sua famiglia per la 
Gailia Transalpina , andossene verso Avignone , 
dove in allora per caso il Sommo Pontefice rise- 
deva. Quivi fermando sua dimoia , tosiochè ebbe 
conosciuto, Francesco già nei primi anni esser ca- 
pace d’ istruirsi , invidio in certa piccola città 
della Provenza , detta Carpentras , dove da un 
non so qual precettore fosse egregiamente istruito. 
Posciacliè per tre anni apprese gramatica , ed i 
puerili studi, di un subito fu condotto a Montpel- 
lier, per apparare diritto civile in quella città al- 
lora fiorentissima , e ciò non senza rincrescimen- 
to, perchè già di presso a la pubertà ei cominciava 
in mirabìl guisa a toglier diletto dai libri di Tul- 
lio, e di Marone. Passato colà un quadriennio nel- 
1' apprender dritto civile a comandamento del pa- 
dre , portossi in Bologna , nella qual città del 
pari quasi un secondo quadriennio (u) lo stu- 
dio del dritto continuò ; poiché sette anni in co- 
lali studi inutilmente spese, siccome ei all' aperta 
dimostra in una certa lettera , in che gravemen- 
te duolsi di siffatta perdita di tempo ; sebbene 
alcuni libri di Cicerone, e Virgilio .frattanto ab- 
bia celatamente letto , perchè il padre non aves- 
selo saputo. Come poi per la morte del genitore 
divenne libero , tutti i codici di dritto civile , e 
gl’ inutili conienti di esso tolti Via , quasi nei 
primi anni dell’ adolescenza, tutto si addiede agli 
studi di umanità , e per cagion di questi prese 
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circa studionim grada tolosani ( 1 3 ) concetti t. Inde 
quarto anno reversus parisiendum urbem contenditi 
Quarto cursus anno neapolim eo tempore opporti 
he a divi t quo Roberlus inclilus . Sicilie rex forte 
convenerat . Mine postea abiens quarto quoque an- 
no sic studioruni suoruni cursum (i^) per qua - 
drierinia partiebatur eodem remeavit. In gal Ha m 
dein cisalpinam profectus verone primurn rtiooc 
panne ac ferrovie deciurn patavii aliquandiufuit 
mediai anturi^ postime (i 5 ) licinum venit pisas et 
areti urti dilectum p rimimi ex dii et originis sue 
locutn visendi grada peliit . Venetiis denique ali - 
quantuni permansa M ipse hec omnia in epistola 
quadam ad guidonem archi episcopum genue (16) 
oninem studiorum suonici cursum prosecutus aper- 
ti us os tendit. in his igitur divina rum et huma- 
naruin rerum sludiis per varia et diversa loca 
quemadmodum diximus versatus usque adeo prò - 
fecit ut inter ceteros precipuos laborum suorum 
fructus dicendi primus elegandam iam supra mil- 
le annos pene defunctam ob inhumanam quon- 
dam primo romatiorum imperatorum crudelitatem 
qui urbem romam ormi sevidarum genere crebris 
proborum et doctorum virorum tnicidadonibus ne- 
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mossa per Tolosa.' Poscia tornato dopo quattro 
anni, luca min ossi per Parigi. Dopo il quarto anno 
in Napoli si tramutò opportunamente in quel tem- 
po , in cui * per avventura V inclito Roberto Re 
della Sicilia era venuto. Quindi j partitosi senil- 
mente al quarto anno , in questa guisa il corso 
degli studi per quadrienni divideva , ritoriiossene^ 
nello * stesso luogo. Mosso poi per la Gali ia Cisal- 
pina, prima in Verona , dipoi in Parma , ed in ‘ 
Ferrara /Analmente in Padova alquanto dimorò , 
ed in Milano ; poi venne al Ticino. Porlossi a 
rivedere Pisa, ed Arezzo predi letto luogo dell’ esi- 
lio , é dell’origine sua. Iti fine poco tempo si 
trattenne in Venezia , sicconte egli tutte queste 
cose in una lettera , percorsa già la carriera de’ 
suoi studi , piu chiaramente appalesi a Guidone 
Arci vedovo di Genova- In' colali studi aJunfiue 

, ... - , • ‘.VA' 

delle divine , ed umane cose versalo in molti , 
e diversi luoghi, come abbiam detto, silfattamenle 
proliltonne, che tra gli altri piò utili butti delle 
sue fatiche , egli il primo , attesa una certa quasi 
divina eccellenza d’ ingegno, trasse dalle tenebre a 
luce 1’ eleganza ' del dire , da piò di mille anni 
già q^isi spenta , dapprima per disumana crudeltà 
dej^miani Imperatori, che Roma aveau di troppo 
afflitto . con ogni fatta di Sevizie, e con nefande 
spesse uccisioni di uomini probi , e sapientissimi : 
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farie rii mi s vexaverant. ob sevissimum (17) dein- 
de lori gobardor uni dominatimi qui totani italiani 
quatuor supra dueentos circiter armos occupatam 
peni t us devastaverant precipua quadani ac prope 
divida ingenii exo.el lentia- e tenebris in. luceni re- 
vocavi t nani et priniuni complures ciceronis li - 
bros per multa secula itafis antea occultos ac 
pròpeinodum amissos sua singulari diligentia no- 
bis restituit atque ejus epistolas prius lune inde 
varie dispersas eo ordine quo nane videmus in 
sua volantina redegit et suo quodani excellentiori 
dicendi genere seipsuni posteris in solata oratio- 
tie et carmine ad imitandum presti ti t quod nulli 
ali (18) usque ad tempora sua contigisse legimus 
ut in ulroque dicendi* genere prevalerci : etenini 
si duo apud latinos et totidem apud grecos hit - 
manorum ingerii orum fulmina alter ab aiterò di - 
c endi genere destituta videntur quid de ceteris 
putandum est. Quippe immortalia (19) illa demo - 
slhenis et ciceronis ingenui que quidem in solata 
oratione velut in regno suo dominantur ac tri • 
umphant in carminibiis manca ac debilia fuisse 
conspicinius et veneranda in versibus homeri et 
virgilii maiestas in prosis orationibus (20) ita 
claudicai ut qui ab eis dieta fuisse igrfSìtkret 
eorum esse perpetuo contenderei : quod in ceteris 
quoque artiuni studiis evenire perhibetur ut nul - 
lus in pluribus excellat id proptereu natura com- 
paratimi esse arbitrantur ut si ipsa parens uni 
t >el omnia vel plura largi retur linde postea alteri 
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poscia per I# fierissima dominazione de* Longobar- 
di , i quali da dugento, e quattro anni, occupata 
Italia, V avean tutta messa a^soqquadro (in)* Im- 
perocché primamente * merce 'sua* particolar dili- 
genza, ne restituì molti libri di Cicerone da più 
secoli innanzi occulti agl’ italiani, e quasi perduti; 
e 1' epistole di costui, pria quà e là disperse, nei 
suoi volumi a quell' ordine compose , in che otf 
Per 1’ eccellente sua maniera di dire 
ai posteri diedè a modello di stile nel 
e nello sciolto sermone ; e sino ai tempi 
suoi a niun altro esser dato leggiamo , che iu 
ambi due modi di parlare tanto prevalesse. Dap- 
poiché se due presso i Latini , ed altrettanti appo 
i Greci , benché fulmini d’ umano ingegno, si veg- 
gon. pure destituiti 1‘ un dell' altro genere di favel- 
lare , che mai degli altri è da stimarsi ? Aleuto 
gl* immortali ingegni di Demostene , e Cicerone , 
che nella prosa , come nel loro regno signoreg- 
giano, e trionfano, nel verseggiare poi assai. mon- 
chi, e deboli sappiamo essere stati. E la veneranda 
maestà nei versi di Omero, e Virgilio, cosi clau- 
dica nei liberi parlari , che in vero chi da loro, 
esser detti ignorasse, .che non sieno di loro perpe- 
tuamente sosterrebbe. La qual cosa negli altri stu- 
di ancora, dicesi / avvenire, perchè ninno iti più 
cose vantaggi, e però, si crede, da natura ciò es- 
ser fatto. Chè, se ad un solo tutte, o molte cose 

* \ 
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tradcret habére non posset. Solus igilur petrarcha 
hac precipua ac pene divina gratta preditus in 
utroque dicendi genere valuit proinde in tanto 
honore apud omries habebatur ut non plus fran- 
ciscus petracha sed franciscus petrarcha amplifi- 
calo nomine ubique appellaretur . cuncti etiam pau- 
lo humaniores omnium gentium populi ejus no- 
men venerari videbantur. Unde aretini cum ipsum 
e roma revertentem quo iubilei gratta parrgxe- 
rat (21) aretium divertere accepissent ut dHeaiumi 
nativitatis sue locum viseret (22) sibi advenieti- 
ti (a 3 ) ante urbis menia populariter occurrerunt 
tanta omnium gratulatione ut regi aut magno 
principi amplius sicut ipse in epistola quadam 
commemorai fieri non potuerit. Fiorentini quo- 
que qui petracchum palrem antea relegaverant 
paternam relegatioms contumaciam revocantes 
fitio tanto et lam singulari viro omnia patris 
errata gratis condonarunt : de quo quidem lam 
precipuo et tam peculiari erga se benefitio ip- 
se fiorentino populo gratias agens epistolam 
quaindam laudibus et gratiis rejerlissimam seri- 
bit. Incliti insuper principes admirabili ac pe- 
ne incredibili virtulum suarum fama perir adì 
personam suam ita observabant ut inter se de 
eo inibendo certatim fere contenderent. Summus 
namque ponlifex ipsum ad sanclitatem suam 
sepe numero per epistolas accersivit magnos 
sibi dignitatis gradus si accederei altro pollici- 
tus: quod elsi primam ut dicilur tonsuravi jam- 
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«gli altri di che largheggiare. Il solo Petrarca dun- 
que di questa grande, e quasi idivina prerogativa 
adorno , primeggiò nell' una e nell’ altra maniera 
di dire ; onde in tanta onoranza venne presso 
tulli , che non più Francesco Petraca , ma Fran- 
cesco Petrarca, amplificato il nome , dovunque si 
appellasse. I popoli un ~ po' più colti fra tutte le 
genti sembravano anco il non^e di lui venerare. 
Il perchè gli Aretini, saputo eh’ ei da Roma, 
ov* era stalo a cagion del giubileo , niovea verso 
Arezzo, per rivedere la cara sua terra natale , gli 
corsero incontro a calca avanti le mura della cit- 
tà con tanta universale allegrezza, che più non a- 
vrebbe potuto avvenire, siccoin’ ei in una delle sue 
lettere rammemora, per un Re, od un gran Prin- 
cipe. I Fiorentini benanche, i quali avean già rele- 
gato Petracca di lui genitore, rivocata la paterna 
condanna della relegazione, volentieri condonarono 
al tiglio, uomo si grande, e raro, tutte le magagne 
del padre; del qual benefizio, lauto, e si' peculiare 
verso di sè, grazie rendendo al popolo di Firenze, 
una lettera di laudi, e ringraziamenti pienissima ne 
scrive C irj. Inoltre illustri Principi indotti dall’am- 
mirevole , e quasi incredibile fama delle su? vir- 
tù , si riguardavano la persona di lui , che fra 
loro per averselo , quasi facevano a gara. Dappoi- 
ché il sommo Pontefice soventi volte per lettere 
chiatnollo presso la santa Sede , promessigli spon- 
taneamente alti gradi di dignità , se vi fosse ve- 
nuto : cbè quantunque la prima tonsura , come 
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pridem accépisset ut facilius lux la vota sua 
tenw tate patrimonii cogente in olio vivevet ma- 
lora latnen he c stimmi pontificis oblata utpote 
tranquillarti (24) stud forum suorum 1 qui etera 
perturbatura recusare non dubìtavit id ipsutn 
et potentissimum mediai aneti sium ducem et il- 
lustre m paiavii princì petti nonnumquam fecisse 
constat ut ingentia sibi mimerà (2 5 ) ultra po - 
licerenlur si , secum conversare atque habitare 
vellet . At ipse ctim quibtisdam preclaris prin- 
cibus aliquandiu vixit, pene s enim summum 
pondficem tempore juventutis sue aliquantulum 
commoratus est : • sed ingenti quodam (26) cu- 
ri alis ut aiimt vite tedio postea affectus ita 
, inde abfuit (2 q\ ut nunquam in postentm re • 
dire voluerit . quanvis ' sepius ab ipso pontefice 
per epistolas et aposiolicas oblationes multum 
admodum invitar e tur . et cum galeazo vicecomi - 
te mediolanensium ductore aliquot annos per- 
mansiti et cum quibusdam deniquealiis pere - 
gregiis principibus conversatus tria et ea qui - 
dem precipua' legàlionis munera - liis tempori- 
bus obivit venetias quippe causa pacis inter 
venetes et januenses reformande et ad sercnis * 
simum edam romanorum regem in extrema bar- 
barie forte degentem ( ?8 ) * prò ligustica pace 
ut ejus verbo ular : et ad gratulandum detti* 
qwe ioanhi francorum regi britannico lune car- 
cere liberato orator missus est quemadmodum 
ipse ad ioannem boccacium in epistola quadam 
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dicesi, al)bia preso,» per vivere in quiete più facil- 
mente giusta i suoi desideri, astretto dalla tenuità 
del patrimonio , tutta via cotali maggiori proferte 
del sommo Pontefice non esitò 'rifiutare, come per- 
turbatrici della tranquillità de* suoi studi. Questo 
del pari e il potentissimo duca di Milano, e l' il- 
lustre Principe di Padova, costa, aver fatto talora, 
promessigli di buon grado < doni grandissimi , se 
di conversare, e abitar seco loro avesse consentito. 
Pure con taluni grandi Principi qualche tempo ei 
convisse. Nella sua giovinezza dimorò per poco 
presso il Romano Pontefice ; ma poi venuto a 
tedio della vita cotlegiana , come dicesi , cosi 
d i partisse! te , che non mai in 'avvenire vi abbia 
voluto tornare, sebbene spesse fi$te per lettere, ed 
apostoliche offerte ne fosse formalmente invitato. 

Con Galeazzo Visconti duca di Milano passò 
alcuni anni. E finalmente presso taluni altri molto 
egregi Principi vissuto, tre offici di legazione, e 
questi troppo interessanti degnissimamente iti quei 
tempi sostenne. Fu inviato a Venezia per condì iu? 
dere pace tra Veneziani e Genovesi : al serenissimo 
Re de* Romani ancora , che per avventura vive* 
nell’ estrema barbarie, per la pace Ligustica , a ser- 
virmi della stessa sua espressione : ed infine venne 
spedilo oratore, per gratularsi con Giovanni Re de’, 
Franchi , liberato in allora dalla prigionia degli, 
Inglesi, siccome in una delle sue pistole ei scrive 
a Giovati Boccaccio. Ed in tanto onore il tenevano 
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scribit tantoque in honore memorati principes 
aura habebattt ut de prelalionibìis et preces - 
sionibus velut in ambili àlioriibus fieri consue- 
'vit viciss itudin ari a in ter se controversia crebro 
oriretur . f^erum ille qui ( 29 ) erat singulari 
prudentia nec minori modestia preditns nun - 
quam adduci potuit ut tantìs et tam prestanti - 
populorum ductoribus se in honore prefer- 
ri pateretur . 

Quid plura de maximo eius honore dicam cimi 
sexcenta si ut eius modi que ingentem eius gloriata 

e- 
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possimi (juod ila mirabile est ut quiddam ( 3 o) 
Inde nostro simile mirata antiqui tas prò miraculo 
literis mandaverit : eleni m duni in galli a cisalpina 
udniodum adolescens degeret non modo de italici 
sed ulteriore elicmi galUa nobiles quosdam et in - 
geniosos viros sola visendi causa in epistola qua- 
derni ad seipsum venisse, lestatur : et quod mira - 
bilius est et vix credibile nisi ab eo ipso vel ido- 
neo veritalis assertore ibidem confinimi' etur : ce - 
cum namque gramaticuni per totani ferme italiani 
ipsum queritasse ac tandem aliquando convenisse 
tradii atque pre nimio conveniendi sui desiderio 
ipsum sublatum manibus filli et discipuli quibus 
ambobus prò veld culo utebatur caput eius et dex- 
teram immuni crebris osculationibus petiisse de - 
scribit quasi tactu ipso eximio et pene insatiabill 
sui desiderio salisfaceret quandoquideni visu sa- 


fuisse apet'te declarant sed ceteris omnibus bi 
ritatis causa omissis unum tacitus preterire m 
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1 suddetti Principi, che intorno a certe distinzioni, 

e precedenze, siccome era solito farsi nelle passeg- 
giate , spesso , e a vicenda tra loro controversia 
move? no* Ma sendo egli di singolar prudenza., 
nè di minor modestia fornito , non mai làsciossi 
indurre , a permettere che fosse a tanti, e si il- 
lustri reggitor di popoli in onoranza preferito ( r)\ 

t V. 
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Ghe più dirò > riguardo ai suoi grandi onori, a 
centinaja essendo simili cose , che aperlanfente ne 
comprovano. T. alta gloria di lui? Ma tutt* altro , 
a cagion di brevità omettendo , un sol fatto . non 
è da preterire , si ammirabile > che T antichità , 
scorto un che, di somigliante a questo, traman- 
doli© ai posteri qual miracolo. Dappoiché mentre 
nella Gullia Gisalpi ria già adolescente vivea , dice 
in una delle sue lettere essere venuti da lui, 
a sol motivo di vederlo , alcuni nobili uomi- 

, v ■ r 

ni d* ingegno , non pure . dall* Italia , ma bensì 
dalla Gallia ulteriore. E attesta ciò eli* è più sor- 
prendente, e credibile a stento, se da lui medesi- 
mo , degno sostenitor del vero, nello stesso luogo 
non fosse confermato : poiché egli scrive, un cieco 
grammatico (ri ) quasi per tutta Italia averlo cer- 
cato , e finalmente rinvenuto; e per troppa an- 
sietà di unirglisi, sollevato per le mimi del figlio, 
e di un suo scolare ,, di entrambi, i quali come di 
veicolo si giovava, ne racconta , averlo ripetuta- 
mente baciato su la fronte > e nella destra , quasi 


Digitized by Google 


% 

I0& 

tiare non possel. hec omnia ipse ut diximus in 
epistola quadani ad dominum gramaticum piaceli - 
tinuni aperte commemorai. Quamobreni de ultimis 
hispanie galliarumque jinibus usque ad urbani ro- 
mani quosdam venisse nobiles sola visendi doctis • 
situi viri causa minime mirari se dicit quod de 
Zito livio scribit hjreronimus cum sibi superiora 
provenerint : ad hec omnia vel maxima glorie 
insignia nihil deesse videbatur ad gloriosuni ho- 
tninis cumuluni itisi ut laurea corona insignire - 
tur : (fila apud veteres grecos et latinos imperato- 
res egregiosque poetas tanlumniodo coronalos fuisse 
conslat id ne consumate hominis glorie deesset 
magna quadam ac solcami cèlebrit ite nnite coro- 
nari meruit. hanc poeticam laureala per quinqua - 
ginta supra nongentos ( 3 i) circiter annos a claw 
di ani (3 2) temporibus qui imperante seniore theo- 
dosio Jloruit usque ad hunc nostrum petracham 
perpetuo intermissam solus ipse non immerito as - 
sumpsit ut quod florentinus et velus poeta ia/ndiu 
antea ultimo accepisset Jlorentinus et novus vates 
eode/11 modo accipiens post tot annoruni curricula 
renovaret. Cuoi hec igitur humanitatis studia per 
lunginqua ac diversa terrarum loca pithagoram 
et platonem duos summos philosophos egregie imi - 
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che' per tatto satisfacesse allo insaziabile desiderio 
di lui , poiché per vista noi poteva. Tutto ciò , 
come abbiam detto, egli stesso apertamente ricorda 
in una pistola a Ser Grammatico Piacentino. Per- 
chè dice, punto non farsi le maraviglie, per esser 
venuti in Roma taluni nobili sin dagli ultimi con- 
tini della Spagna , e della Francia , a sol’ oggetto 
di vedere un’ uomo dottissimo , il che di Tito 
Livio scrive Girolamo , essendogli accadute cose 
maggiori*. v > , 

Per questi fatti di altissimo vanto, niente parea 
mancare alla pienezza della gloria di questo uomo, ’ 
sennonché Tesser della corona di alloro insignito; 
di che, sappiamo, appo gli antichi Greci» e Latini 
solo gl’ Imperadori , e gli egregi poeti venire co- 
ronati. Ciò per non mancare ad uomo somma- 
mente glorioso, in una solenne celebrità meritò di 
esser coronalo in Roma ( vii ). Questa poetica lau- 
rea per novecento cinquant’ anni circa , dai tempi 
di Claudiano» che imperando Teodosio il vecchio, 
fiorì, sino a questo nostro Petrarca perpelualmente 
intermessa , egli soltanto non immeritamente as- 
sunse ; perchè quel, che un Fiorentino, e vecchio 
poeta (fin) già da gran tempo T ultimo aveasi 
tolto, un’altro Fiorentino, e nuovo vate nella 
stessa guisa prendendo, dopo il corso di tanti anni 
rinnovasse. 1 

Investigando egli dunque lungamente in colai 
studi di umanità per longinqui , e diversi paesi , 
giusta T esempio di Pitagora, e Platone, due som* 
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tatus diutius perscrutaretur ( 33 ) atque propterea 
in maxi nin fonare apud orivi es fere orbis terra- 
rum gentes quemadmodum supra diximus habe- 
retur demum vitam solitariam utpote huiusrnodi 
humananun ac divinarum rerum studiis accom- 
modatiorem adamavit proinde ceteris omnibus mun- 
di pompis et honoribus poslhabitif in eugnneis 
collibus non amplius quam decent milita passuum 
a palavio urbe dislantibus se in otium contuli t : 
ubi et domum parva ni soliludinis grada instruxit 
el alìquot oliveta nonnullasque vineas parvo em- 
ptas adiunxit. In hoc tam opportuno atque accom- 
modulo loco studiis suis usque ad extremum vite 
longius versatus multa memorie mandavi t : de 
quibus omnibus antequam mentionem faciamus 
formam ( 34 ) et habitudinem corporis et domesti- 
cos mores eius parumper enarrare satius esse cen- 
semus : forma eius ita decora fuisse dicitur ut 
per omnem etalis partem maestatem quamdam pre- 
seferre ( 35 ) videretur : nam preter sìngularem 
quamdam corporis pulcriludinem hilari facie ( 36 ) 
gravitate condita et statura procera adeo ornaba- 
iur ut precipitaci ac censoriam persone dignitatem 
visentibus demonslraret. Ad naturateci quoque 
gravitateci aderba et immatura in adolescenlia 
- canilies accedebat quod licet ipse ab inilio moleste 
ferret seipsum tamen preclarorum virorum exem- 
plis consolabatur quibus adolescentibus hoc idem 
conligisset siquidem et nume incarta menta et 
virgilii iuvenis barbaci ccuididiorem (3 q) et domi- 
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mi filosofi , - e però avuto in grande onore presso 
quasi tutte le nazioni del mondo, come testé ab- 
biam dello, .finalmente prescelse la vita solitaria , 
come la più adattabile a siffatti studi di umanità, 
e divine cose. Laonde negletti lutti gli altri onori, 
e le mondane pompe, ridussesi a menare ozi tran- 
quilli nei colli Euganei , non più di dieci miglia 
discosti da Padova : dove piccola casa , per istar 
solo , costruì ; alcuni oli veti , e poche, vigne di 
poco costo vi aggiunse. In questo luogo si oppor- 
tuno , ed acconcio ai suoi studi sino, al termi- 
ne della vita più attentamente versatosi , molte 
cose scrisse ; delle quali tutte pria che làcci a m ri- 
cordanza, stimiamo cosa più satisfacente, per poco 
intrattenerci sulla forma e disposizion del corpo, 
e su i privati costumi di lui. / . 

Dicesi essere stato di aspetto si bello , che in 
ogni tempo della sua vita ei mostrò una certa aria 
di maestà. Dappoiché oltre la singolare vaghezza 
del corpo , oltre un viso ilare misto a gravità, e 
r ah* statura , cosi era ben fatto, che appresenla- -, 
vasi a quei,- che il miravano, iti aspetto censorio, 
e dignitoso. Alla naturai gravità aggiungneva altresi 
prematura canizie nell! adolescenza : il che sebbene 
ei dapprima a mal grado solferisse , pure sé stesso 
racconsolava di esempi di uomini illustri, ai quali 
ancor giovanetti questo stesso era avvenuto. Perchè 
di Nuraa il bianco mento , del giovane Virgilio 
più candida la barba , di Dominano adolescente 
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tinnì adolescenlis comam senescentèm (38) et stil- 
li coni s festinam (89) et postremo inlempeslivam 
caniliem (4o) severini sibipsi interdum consolando 
grada ante oculos proponebat. Valetudine ( 4 1 ) 
prospevrima usque ad seneclain usus est tanta 
mirti corporis agilitate ac dexteritate prevalebat 
ut vix ab aliquo superari posset. 

In seti edule autem postea tantis languori bus 
vexabatur ut agtnine facto sicul ipse quodam lo- 
co dicit omnia morboruni genera circum silirent 
atque invaderent. Ilaque sexlo et sexagesinio età - 
tis sue anno tanta corporis imbecillitale lenebatur 
ut absque ope famulorum' nullatenus (4 a) ambu- 
larvi huius rei caussam medici partim aque po- 
tuni exlitisse aibant qua quotidie vescerelur par- 
tim vero quotidiano pomorum esui et inedie car- 
nium et assiduis ieiuniis hanc eius debililatem 
imputabant. Nec minor attimi sui decor quam 
corporis fuit : nani in moribus seinper usque a 
(43) primis pueritie annis gravitatem servavit, et 
quanquam fiorenti etate in odis suis quibus na- 
tura aptissimus erat lascivis amoribus indulsisse 
videretur a gravitate tamen censoria ungue latius 
ut dicitur non recedebat : quod quidem complu- 
ra ab eo per omne teinpus etatis diligenter ser- 
vata manifestissime probant siquidem ieiunium a 
pueritia animose ceptum usque ad exlremum fere 
vite sue annum accuratissime simul ac constati- 
. lissime sine intermissione relinuit : idque ieiu- 
nium ila accurate cuslod tum inedia sexte ferie 
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r incanutita chioma , e di Stili icone la. prematura; 
e di Severino infine 1* intempestiva canizie, talvolta 
a sé stesso, per venire a conforto,, ricordava. Vali- 
dissima salute T eb beai fino alla vecchiai e cotanta 
agi li là ,. e destrezza di corpo, che jk stento da ve- 
r un altro esser poteva in forza superato. Ed invec- 
chiato poi, da latiti malori vedevasi afflitto , che 
quasi a schiera, coni’ egli, stesso in alèùti luogo dir 
.ce, e d’ ogni sorta venivano, ad assalirlo, e a tor- 
mentarlo. Pertanto . nel T anno sessagesimo ottavo' 
deir età sua si prostralo era di forze ^ che senza 
a juto de domestici allatto don pelea camminare. 
Cagion di questo , dirotto .alcuni ' medici , essere 
stata il bever iF acqua troppo spesso ; altri* attri- 
buivano colui sua debolezza al giornaliere ’ uso' di 
frutta , all’ astinenza delle carni , ed ai frequenti 
digiuni. ^ . . ' ; , • V. s * 

Egli non ebbe minor .decoro nell’ animo , che 
nel corpo ; perciocché mai sempre serbò sin dai 
primi anni gravità nel costume. E benché nell'età 
florida, sembri dai suoi canti, cui per natura era 
attissimo , essersi abbandonato ai lascivi amori , 
.tultavolla da una certa dignità censoria , sia per 
poco, come dicesi, non mai cedeva; la qual cosa al 
certo molte pratiche, da lui osservate per tutto lo 
spazio della sua vita , all’ aperta comprovano. Av- 
v . veg nache il digiuno, sin dalla fanciullezza . animo- 
samente intrapreso , , con somma diligenza , e co- 
stanza praticò senza, interruzione fiuo all’ estremo 

degli anui suoi ; e questo digiuno si accuratamente 
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cuni solo aiftie pota quasi acriorì sale condiebat. 
Media i/isfiper nocle ad dicendum chrìsto laudes 
iugiler surgebat ; qui mns ( 44 ) ab eo magna cimi 
cura servaifatntr nisi forte nliqtù morbi nonnun- 
cpiam inlerrupissent : quid piètra tantum obesi ut 
ipse lascii'is amoribns i obererei ( /p ) ut ob reli- 
giosatn qua/ndiun -vite conti nentiam alque se ven- 
tateci et sdrtctimonia momm non defuerint qui 
ipsum perpetuaci caslilnteci ac vi rg ini tale in con - 
tinnisse traderent quod forte idruri desinemus si 
abslinentiam et asperilateci victus si eque haustus 
( 46 ) si crudas herbas ( 47 ) si pocioruci esimi si 
preterea quotidianuci et perpetuimi ieiunium qui- 
bus non modo non offendebalur sed vehementius 
oblectabatur nubis ante oculos proposuerimus. Qua- 
mobreoi si hec vera sunt ipsum aliud profecto in 
memorati s vdis.quatn nuda eius > verbo sonare vi- 
deanlur poetico mure intellexisse manifestaci est. 

• Acèrrimi et ardentissimi ingenti ac tam fidelis - 
siine memorie fuisse traditur ut in nliracuhtni 
usque procederei siquidem nonnulli ipsum supra 
vigiliti millia versuimi quocunque recitare placiti s- 
set relulisse scribunt. per uinrleni elalem suoni 
ineochansla ( 48 ) quadàm legendi cupiditale fe- 
rebatur cuius niciirtipi insaliabilem ut ipse quo- 
daci loco dicii natura ipsum fìnxerat. Itaque 
non contentus ( 49 ) latine lingue lìbris qui per 
id tenipus vulgo habebantur vetustos codices 
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osservato, per la ine<Ha della feria sesta , bevendo 
acqua soltanto , quasi di più acre- sale condiva. 
Inoltre a mezza notte di continuo soleva ,- a re» 
citar laudi a Cristo: quale usanza inalterabilmente 
egli seguiva, a men thè per caso qualche incomo- 
do non l’ avesse impedito. '• . * v • ■ '/ 

Che più? tanto è lungi di’ ei si fosse dato ai 
lascivi piaceri , che pqr UQa certa religiosa conti- 
nenza di vita, e austerezza, é integrità di costume, . 
non màncaron di quei, che dicessero, aver lui ser- 
bato perpetua castità, e verginità ( tx )\ che P Rr 
fermo cesserem di meravigliare , se avremo ben 
considerato la sua astinenza, e frugalità nel- vitto; 
il bere acqua ; il- cibarsi di crude erbe , e frutta ; 
infine il suo cotidiano perpetuo digiuno, delle quali 
cose assai prendea diletto , anziché noja. Laonde 
se vero è tutto ciò , ben si lì» chiaro, tutto altro 
aver egli inteso dire, secondo il poetico costume:, 
di quello, che par, suonino le nude di lui parole 
nelle sommentovate, odi ( x ). ' . • 

Di penetrante , e vivissimo ingégno, e di me- 
moria si fedele , dicèsi , essere stato il PetraVca% 
che però giugneya sino al miracolo : onde scrivo- 
no alcuni , eh' egli abbia più di venti mila ver- 
si ridetto, ovechè fosse piaciuto recitarli. In ogni ' 
sua età venne trasportato da inestinguibil 'voglia di 
• leggere, di clre, conv egli stesso in alcun luogo as- 
serisce, avealo fatto insaziabile natura. Per la qual . 
cosa non pago de’ libri latini, che in quel tempo ' 
cOiftunemente si. aveauo, spésso andava iti cerca de’ 
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quos et varonem et ciceroncm aliosque doctis - 
simos viros quondam posteris scriptos reliquis- 
se noverar assidue perquirebat. (Jnde inter bei- 
gas et helvetios sicut ipse testatur viginti quin- 
que etatis r.nnos natus accuratissime querita- 
bat : ubi preter epistolas et nonnullas cicero- • 
nis orationes duos illos preclaros eius de glo- 
ria libros in exlremo fere germanio angui o ab- 
strusos per multos querendi labores demum in - 
veniens e tenebris in lucetn eruit : ipsusque coe- 
tanei snis singulari eius diligentia resiitulos 
(5o) incuria eorum nobis ablalos satis admira- 
ri non possum : neque hoc edam insatiabili et 
inexhausto legendi desiderio ullatenus satisfe- 
cit : quinimmo linguam grecam per ea tempora 
omnino novam et peregrinavi atque ut ita di- 
xerim ab Italia longe abhorrenlem discere (5i) 
concupivi', ut per maximam quamdam greco- 
rum librorum copiam suo illi lectitandi desi - < 
derio satisfaceret quandoquidem in quotidiana 
et perpetua latinorum voluminum volulatione 
satisfacere non posset. quocirca primus a bar- 
lahamo (5a) monacho litterarum grecarum im 
primis peritissimo vel potius tantummodo do *- ' 
olissimo calonem censorium imitatus qui in se- '■ 
. neclute litteras grecas discere non eruhuit gre - . 
ce edoceri cepit. In his peregrinis alienarum. 
litterarum studiis multum admodum ut arbitror 
• pre singulari ingenii ae memorie excellenlia 
(53) diligentia (54) ddhibila profecisset (55} ni- 
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vetusti codici , i quali e Varroné, e Cicerone , ed 

altri uomini dottissimi , conosceva , aver traman- 
dato un tempo a la posterità. Quindi tra i Belgi, 
e gli Svizzeri, siccome egli attesta, in età di anni 
venticinque, accuratamente gli andava ricercando: 
dove oltre 1,’ epistole , e talune orazioni di Cicero- 
ne , quei due libri famosi di lui intorno %lla glo- , 
ria, quasi nello stremo angolo della Germania na- . , 
scosti , dopo molti stenti finalmente trovatili , gli 
stenebrò. E questi ai suoi, coetanei por sua special 
diligenza restituiti , non so abbastanza maraviglia- 
re di ciò, che per loro incuria a noi furono in- 
volati. Nè questo ancora bastò a satisfare in parte 
la sua sempre insaziabile bramosia di leggere. Che 
anzi venne in desiderio di apparar lingua greca, in 
quel tempo affatto nuova, e peregrina , e per così 
dire , dall' Italia molto aliena ; affinchè per la 
gran copia de' libri greci soddisfacesse a la sua 
grande avidità di leggere ; mentre per la cotidiana 
perpetua lettura de latini volumi non poteva sbra- 
marsene. Ond’ egli il primo cominciò a farsi istrui- 
re nel greco da Barlaamo monaco di lettere gre- 
che assai perito , o pi mosto ‘ singolarmente dottis- 
simo, imitato cosi il severo Catone , che non ar- . 
rossi di apparar greche lettere nella vecchiezza ( xt ). ) 

In colai studi di straniere lèttere moltissimo, co- 
me opino, avria profittalo per 1’ eccellenza singo- 
iar dell’ ingegno , e delia memoria a somma di- 
ligenza congiunta , se morte impronta del .sum- .. 
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si importuna mèrriorati preceptóris mori sibfp^ 
si iam decere (56) incipienti invidine t proin* 
de ad lectiònem latinorum libronim revei'Sus 
simul ac cnn eia profana geniilium voluminà; 
legenda percurrit : postremo sacris codicibus 
operam dedit quorum veneranda lectióne incre- 
\dibiliter delectabatiir. Un de et cum religiosissimi 
simul alque d>>cUssiniis .eius temporis viris ma- 
gnani per epistolas fami liaritatem contraxeratita 
ut eos (Sq) creò ras (58) per literas precaretàr ut 
sui in divinls earum orati onibus' maxime' vero in 

* , * . * . * i -U 

coiìseeralione domi nicà: sine intermissione ' memi - 
nissmt . cum itaque farniam habitudinèm corporbs 
et. domesticos mores eius si cut promisimus (5 9) 
brevi ter atti g eri tnus reliquàni est ut egregia seri- 
. pia sua dei nceps censeamus si prius tamen qùem * 
dani (60) sorgi e fontein nani ethic et arquade 
quadam ut diximus patavii villa magnare, suo - 
rum operum parteni adunibravit àc confecit . Sor- 
r giam igilur nobili ss inumi narbohenseni provinèie 
f miteni esse diunt cuius origo ex (61) specu (6 2) 
tanta clarissimarupi aquarum copia emanai ut Jlu- 
viuni (63) eiusdem nqminis cum in planitiem (64) 
largius descenderit ac se in lata (65) equora (66) 
1 effìiderit pplimis piscìbus abundanteni efficiat ubi 
ergo se in campos lalius effundit ( 67) in. fu rido 
■ suo letas erbas ita suaves producit ut bovès vel 
bibendi vel aquandi vel pascetidi spàtiandi vel 
• gratta eo adducte cum illqm limpidarum (68} a- 
quarurn claritatem prosperteritila fundo ipso mer- 
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mentovato precettore a lui nove] ducente di turno 

non avesse portalo invidia. Quindi rivolto a la 
lettura de’ latini libri, tutt’ insieme scorse *i pro- 
fani volumi *de’ Gentili. All’ ultimo applicò l’ani- 
mo ai sacri codici , della cui veneranda lezione 
jncrédibilm^nte veniva dilettato. Laonde per lettere 
-grande intrinsichezza contrasse con personaggi re-- 
ligiosissimi, e assai dottrinati di quel tempo; sic- • 
chè spesso per esse pregava gli , .cbè nelle pie loro 
orazioni , massime nel divin sacrifizio , senza in- 
terruzione si fossero di lui ricordali- - - \ . \ , 

Avendo dunque precisamente parlato dell’ aspet- ■’ 
to, delle abitudini, e de’ privati" costumi del Pe- 
trarca, siccome promettemmo , resta a dichiarare 
quai sono gli egregi suoi scritti, posciacchè qualche 
cosa avrem detto di una certa fontana Sorga; poi-- 
chè di presso a questa, , ed io Arquà, villa vicino 
a Padova, Come dicemmo, gran parte delle sue ; 
opere ideò , e finì. Sorga dunque , dicesi , essere 
un bellissimo fonte Narbonese in Provenza, la cui . 
origine è dà uno spaco, e tanta copia di limpi- 
dissima acqua emana, che scorrendo più larga», 
mente in su del piano, e diffondendosi per estesi 
canapi, costituisce un fiume dello stesso nome di 
ottimi pesci abbondarne. In qùei campi dunque, 
ove più largo espandesi , produce nel fondo erbe* 
si belle e soavi, che i buoi, là menati a bere, a 
pascersi, a spaziare, là limpidezza di quelle acque 
veg^bndo, colle teste immersevi per entro,, si sfor- 
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. sis usque capìtibus petere ac carpere conentur. per 
pldnitiein deinde parvo cursu contentili pene avi - 
nionem oppiduni ( 69 ) in rhodanunr effluita hic i- 
taque fons licei aquaruni copia abundantia ( 70 ) 
pis ci uni herbaruni fertilitate non ignobilis et in - ' 
coleritibus et transeunti bus esse videalur lori gius 
tamen diuturno prestantissimi poete incoiata om - 
nibus et doctoribus et semidoctis innotescit. pluri • 

.. bus 1 quippe scriptorum suorum locis perpetuavi 
quamdani liuius amenissimi ( 71 ) fontis mentionein 
fecit magna etenim liuius fontis amenitate caplus 
coniplures ibi annos quietissime habilàvit atque 

• studia sua ita * peregit ut multa memorie manda - 
ret proinde hunc locum ubi memoratus sorgia rex 

. fontium ut ipse dicit oriebatur transalpinuni he - 
liconem ( 72 ) suum appellare solebat ea igitur que ' 
' in hoc loco scripsit una cani reliquis script is suis ' 
apud nos extant : nam preter odas materno ser~ 
mone conipositas quas cantilenas et sonetia vul~ 

*. gaio nomine dicunt plura edam literis tradidit : 

• * « 

\ eglogas enim duodeciin egregiis boccolicis ( 73 ) 
carminibus edidit epislolas multas scripsit numero 
circil er \ quadringentas mille aliis ut eius verbis 
non ob aliarli causam quani quia locus non cape - ' 

. - ret omissis easque in duo voluinina instar tullia- 
•naruni ipse digessi t horum alteruni rerum fami- 
liarium alterimi senilinni nunenpavit. Invectivas - 
in gallu/n et in mediami composuit .. Scripsit e- 
. tiara de reniediis ad utramque fortunata libros 
de vita solitaria ad. 

r ' * v « « 

• • • . * • »• 
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inno di prenderle - , e piluccarle. Per lo piàno dipoi 
ristretto in pi ccol corso presso Avignone scorre nel 
Rodano. Questo fonte pertanto, benché per l’ab- 
bondanza d’ acqua, e la copia di pesci, e la ferti- 
lità di erbe , sembri d’ essere non Spregevole ai 
naturali, ed ai passaggieri , tuttavia assai più ri- 
nomato, e conto addiviene a lutt’ i dotti, e se- 
midotti per la lunga stanza fattavi dal prestantis- 
simo poeta. In più luoghi alcerto de’ suoi scritti 
tenne proposito di quest’ amenissima fontana. Dap- 
poiché incantatone , molti anni assai tranquilla- 
mente vi trascorse , e così applicossi ai suoi stu- 
di, che molte opere tramandò ai posteri. Per la 
qual cosa questo sito, dove il suddetto Sorga re 
«le* fonti, siccom’ ei dice, prendeva origine, solea 
chiamate il Transalpino suo Elicona. \ 

Le opere dunque, che in questo luogo compose, 
una cogli altri suoi scritti , si conservano presso 
noi. Imperocché oltre le odi in materna favella, 
che canzoni , e sonetti volgarmente diconsi , egli 
molte altre cose scrisse. Dodici egloghe in bei versi 
buccolici compose; molte lettere scrisse, al numero 
di quattrocento circa, mille altre cose ommesse, 
com’ egli stesso ne assicura, non per altro, che per 
non esservi capite; e quelle in due volumi, a guisa 
delle Tulliane, divise, il primo de’ quali titolò 
delle familiari l’ altro delle senili. Compose le 
invettive contro il gallo, e contro il medico. Scris- 
se ancora libri intorno ai rimedi dell’ una, e 1’ al- 
tra fortuna C X1, J\ un libro della vita solitaria, 
, - 16 
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scopimi librimi imam de olio religioso iteni untimi 
Renan memornndarum ( 74 ) librum de ignorantia 
sui et aliornni ad donatimi nescio quem librum 
( 7 5 ) anuni de secreto conjlictu (7 6 ) curarum sua- 
rum librum contro clericos librum de viris illu- 
st ribus libros cunctas ( 77 ) preterea superiori afri- 
cani laudes in uno vplumine per libros distincto 
examelris car minibus mi rubili ter congessit quem 
librimi africani scripsit licei morte preventus et- 
psi iam immature edito ullimas ut cupiebat tna- 
nus imponere non potuerit. Quns ob res in hac 
tanta scriptorum suoruni confectione id precipue 
curasse visus ( 78 ) est ne nioriens minorem vel 
maiorem potius nominis sui gloriato relinqueret ' 
quam vivens reportasset : siquidem antequam mo- 
reretur et africani ipsatn ( 79 ) eniendabat et nova 
ut aiunt opera cudebat. In hac itaque tam glo- 
riosa et tam felici vita usque ad septuagesimum 
elatis sue annum in magnaruni ac variarum re- 
rum studiis versatus arquade obiit quo ut dixi- 
mus se in otium contulerat. lume ultimum eius 
f 'meni a reliqua anteacta vita nullatenus discre- 
passe aiunt: nam quemadmodum ab ineunte eta- 
te usque ad medium fere annorum suorum cur- 
suni probitate morum atque excellentia doctrine 
ab initio in maximis honoribus vivebat et mox 
inde usque ad extremum in continua quadam al - 
tissimarum reruni contemplai ione simul atque diu- 
turna eterne vite premeditatone ( 80 ) tanquam in 
iucundo quodani diversorio suavissime commora - 
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dedicato a Filippo Vescovo di. Cavaillon; ed uno 
parimenti ’su la pace de' religiosi uh’ altro 

delle cose memorande; altro a uii certo Donato, 
non so dii sia fxirj, sulla ignoranza di $è stesso, 
e degli altri (xvj', uno del secreto conflitto delle 
- sue cure; altro contro i Chierici; ,ed altri libri degli 
uomini illustri. Dippiù mirabilmente compose iti 
esametri versi in un sol volume, per libri diviso, 
tutte le laudi del maggior Africano, che intitolò 
r Africa ; benché prevenuto per morte, non abbia 
potuto, . siccom’ ei agognava, dar dell’ ultima mano 
a questa opera, prematuramente mandata in lu- 
ce. Laonde in aver.- fatto colanti scritti, di , ciò 
precisamente sembrò sollecito, che morendo, la*® 
sciasse anzi piu , che men .glorioso il suo nome* 
di quanto vivendo lo era stato : difatti poco * pria 
dì trapassare , Y Africa stessa emendava , e come 
dicesi, nuove opere componeva. Pertanto, in que- 
sta si gloriosa, e felice -vita, sino all’ anno settan- 
tesimo dell’ età sua, versatosi negli studi di gra- 
vi, e svariate cose, morì in Arquà, ove a go- 
der quiete, come dicemmo, erasi condotto, mj. 
Vuoisi,^ che questa ultima fine di lui- mica non 
discrepasse dal rimanente della sua passata vita. 
Imperocché come dai primi sino a la metà degli 
anni suoi, essendo in molta probità di costume, 
ed eccellenza di dottrina, viveva a grandi onori 
dapprima, e poi' sino all’ estremo in perenne con- 
templazion di altissime cose, e lunga melitazion 
dell* eterna vita, sicché in giocondo albergo lieta- 
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batur : sic demum in dei grafia quantum per ea 
que in morte apparuisse ferunt conjeclura ( 8 1 ) 
augurati possumus gloriosissime defunctus ex 
hoc caliginoso carcere in celos ad patriam remea- 
vit: peregregium namque disci pulum suum nomi- 
ne lorabardum quem ipse unice diligebat in cuius > 
sùiu moriens expiravit hec de eo paulo post obi- 
turn suum retulisse perhibent ipsum scilicet ino - 
ribundum in extrema ultimi spiritus sui efflalio- 
ne aerem quemdain tenuissimum in candidissi- 
me nubecule spetiem exhalasse ( 8 a ) ; qui instar 
incensi lurts usque ad laquearia tabulati al - 
tius elatus ibidem vel paululum requievit postre * 

• mo in aerem limpidissimum paulatim resolulum 
evanuisse . hoc adeo mirabile ubi et auctorilate 
memorati discipuli et aliorum qui aderant testi- 
moniis comprobatum ac credilum est prò miracu- 
lo habilum divinum poele spiritum ad eum re- 
venisse propalam indicavi t elenim in quotidianis 
( 83 ) et pervulgalis hominum mortibus quas vita 
communis fetre consuevit vel hec vel his similia 
nullo urtquam tempore contigisse legimus per hunc 
igilur modum poeta nosler gloriosissime defunctus 
ibidem in arca (84) quadam marmorea sepultus 
esse dicitur. quam his tribus eius humillimis ver- 
sibus insignitaci extare tradunt. Epigramma ple- 
num modestie eiusmodi est. 
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. mente si dimorasse; così a la fine in grazia dello 
Altissimo, per quanto in conghiettura, .e per ciò, 
che dicesi essere apparso nella morte di lui, pos- ,, 
siamo augurare, gloriosamente trapassato, da que- 
sto tenebroso carcere andossene a la patria nei cieli. 

È fama ., ohe , 1* egregio suo, discepolo chiamato 
Lorabardo, cui unicamente amava, e nel seno del 
quale morendo spirò , queste cose intorno a lui 
poco dopo morte abbia riferito ; cioè ch’egli sul 
finire esalò certo sottilissimo aere nell* ultimo spi- 
ro,- a guisa di nuvoletta candidissima , che qual 
profumo d’ incenso levatasi per sino al tetto , ivi 
per poco posò , e quindi lento lento discioltasi 
in etere limpidissimo svanì. Questo fatto si mi-’ 
labile , laddove e per autorità del summéntova- 
to discepolo , e per testimonianza di coloro, che 
eranvi- presenti , fu comprovalo , e creduto , eb- 
besi a miracolo di Dio , che di essere tornato a 
lui lo spirito del poeta , all’aperta yolle indicare.* 
Dappoiché nelle giornaliere conosciute morti degli 
uomini, che la comune suol riferire, queste, o si- 
migliami cose non mai leggiamo, essere intravve- 
nute. In tal guisa dunque morto il nostro glorio- 
sissimo Vate, là stesso, dicesi , essere stato sepel- 
iito in una cassa marmorea , la', quale vuoisi fre- 
giata di questi tre suoi umilissimi versi. È questo 
esso r epigramma di modestia pieno. 
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* 

Frigida francisci tapis hic ( 85 ) tegit ossa petrarce 
Susclpe virgo parens animarti sale virgine parce 
fossaque iam terris celi requiescat in arce > 

de hac precipua eius morte colucius non ignobilis 
nostri temporis poeta libellum quondam composita. 



MXPlICtT VITA PETRARCE. 
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Cuopre esto sasso di Petrarca 1' ossa : 

O Vergin 1’ alma accogli : o Cristo a lei 
Perdona : e di già lassa in ciel riposi. 

questa singoiar morte di lui Colludo, non igno- 
I poeta del nostro tempo , un libretto compose. 


FINISCE LA VITA ni PETRARCA. 
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ERRORI 


NEL MANOSCRITTO 


( i) exorres. 

( a) bonorumque. 

( 3 ) per. 

( 4) acrimonia. 

( 5 ) diroinute. 

( 6) in commodis. 

( 7) irritimi. 

( 8) ad distenduin. 

( g) veros. 

(10) codicibusque. 

(11) eius. 

(ia) adulescentie. 

(i 3 ) lui Iosa ni. 

( 1 4) .cursu. 

(15) post hec. 

(16) jauue. 

(17) se vissurum. 

(18) alti. 

(19) in mortalia. 

(20) improsis oratioois. 
(ai) perresserat. 

(22) visseret. 

(a 3 ) adventantis, 

(a4) transquillam. 

(a 5 ) numera, r 
(a6) quadam. .. 

(27) babuit. 

(28) degente. 

(ag) quem. 

( 3 0) quidam. 

( 3 1) nungentos. 

(3a) adaudiari. 


( 33 ) prescrutaretur. 

( 34 ) l'orma. 

( 35 ) per se Terre. 

( 36 ) tacile. 

(37) barba candidior. 

( 38 ) coma seuescens. 

( 3 g) festina. 

(4«) intempestiva cunities. 

( 4 1) valitudine. 

(42) mdlacteuus. 

( 43 ) ad. 

( 44 ) inox. - , 

( 45 ) 'increret, 

(46) austus. 

(47) erbas. 

(48) inesausta. 

( 4 g) cantenctus. 

( 5 o) constitutos. 

( 5 iJ, distere. 

( 5 a) abarlam. , ' ' - 

( 53 ) diligentia. 

( 54 ) excellentia. 

( 55 ) dicjt, voce inutile. 

( 56 ) differe. 

(57) et). 

(58) crebos. 

(5g) promissimus. 

• I.60) quamdam. 

(61) est, 

(62) saxaconoutis. 

( 63 ) l fluvius. ,, 

( 64 ) io planifies. \ 
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65) in late». • ' . (^R) conflictum. 

66) campora. > (77) conctas. , 

67) effudit. • (7b),visa. 

66) Imipidiarum. (79) ipsa. 

69) opiclum. (60) permeditatione. 

' 70) habuudanti. . (81) comuncture, 

71) amenissimi». (82) exalasse. 

72) diconcm. ( 83 ) quottidiani. 

73) buccolici». ( 84 ) arce. 

74) iroruemoraudarum. (85) ipse. 

75) Iiber. v '• • ' , 
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NOTE 

D E L TRADUTTORE 


• f 


(i) Voce greca, che significa miglior suono. ; ' . 

(n) Lo stesso Peti-arca iti alcuna delle sue lettere dice , es^ 
Sere stato un triennio soltanto a Bologna , e così va non er- 
rato il conto di anni sette vanamente spesi in siffatto studio» 
( Epis. ad Poster. Moreri v. Petr. ) f 

(m) Qui bene a proposito il Manetti discaopre le diverse 
cagioni della decadenza delle lettere in Italia ; è così in questo 
come in più luoghi , va spargendo de* tratti luminosi nella 
sua storia, che non possono non ammirarsi, nè leggersi seaza 
grande utilità. ** >. f -1* 

(ir) Ommette H ‘Biografo in* questa parte 1* indicazione del 
perchè a ciò fare s* indussero i Fiorentini, che' nel i348 im- 
pegnati a voler fondare Università nella lor patria, come già 
era in Pisa, ed in Pavia, però invitarono Petrarca, promessa- 
gli la restìtuzion de' beni già confiscatigli , se vi si fosse con- 
dotto, a dettare quella facoltà, che più gli veniva in acconcio. 
Ma egli men bramoso di ricchezze, e piansi, che di tranquillità, 
e pace rifiutò cotali proferte, e sen stette lungi. ( Tu a boschi 
lib. i. pag. 65. ) - , • 

(r) Qui avrebbe potuto il Manetti anche rammentare gli 
onori , di che fu ricolmo il gran Petrarca da Jacopo II da 
Carrara; da Niccolò II da Ferrara; da Lachino; da Luigi 
e Guido Gonzaga , dall’ Imperatore Carlo IV; 'e da molti 
altri illustri Principi d’ Italia , che altamente il protessero , e 
quasi gareggiarono tra loro a dilatarlo in lama , e in onore. 
Ónde a ragione scrive il Tiraboschi, che il Petrarca fu l’idolo 
del suo secplo, a cui più che ad ogni altro si eréssero incensi, 
ed altari. (Leti» Ital. tom. V* p. 34 Nap. del 1777 .);. 
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(n) Questo cieco maestro di grammatica in Pontremoli era 
disposto , siccome egli stesso disse al Re di Napoli Roberto, 
ove dapprima cercò il Petrarca, viaggiare per lino alle Indie, 

; finche i’ avesse ritrovato; sì grande era in lui l’impegno di 
conoscerlo,, di avvicjnarseglj, e riverirlo. 

(ni) La cerimonia seguì il di solenne di Pasqua 8 Apri- 
’ le i34* posciacchè Petrarca , esaminato già in Napoli dal Re 
Roberto per tre continui giórni pubblicamente , a vea risoluto 
cingersi di poetico alloro nel ■'Campidoglio , a che ihvitavalo 
il Senato Romano, e non a Parigi , ove secondo taluni, chia- 
mato lo a vea Roberto de’ Bardi Cancelliere di quella Univer- 
sità. In uno di questi due grandi teatri del mondo invitato 
egli dunque a prendere ia poetica corona, preferì Roma a Pa- 
rigi per consiglio del Cardinale Colonna, e di Tommaso Calo- 
ria da Messina suo leale amico. (Moreri voc. peUvlogl. 785.), 
fruì) Di questa opinione, che il poeta latino Cla.udiano sia 
.stato, originario Fiorentino, c lo stesso Petrarca, Angelo Poli- 
ziano, Landini, ed altri; benché non manchino di quei, che il 
vogliano di Egitto, ed altri Spaglinolo. ( Moreiv v. Claud. \ 

(ix) Il Manetti ci vuol far cogliere funghi in Arno , come 
. suol dirsi, parlandoci della verginità del PetHarca; e comprova, 

quei elle asserisce l’Abate de-Sade nelle sue memorie, essere 
Giovanni figlio naturale del Poeta , sconosciuto a tutt’ i bio- 
grafi, ed interpetri di lui. Nè maggior pruova ci vuole, a 
credere, che Petrarca questo figlio sì abbia avuto, quandoché 
egli stesso ne rassicura in 'una sua, scritta 1’ 8 Giugno i36i i 
nella quale dice essergli morto prestamente, e non ancor com- 
piuto il 24 di sua età. Oltre ciò nelle lettere senili, si fa men- 
zione di una sua figlia, detta Francesca, moglie di Francesco 
Brossano , che diede a Ilice un figlio in Venezia ; e Petrarca 
volle l’ avesse tenuto al sacro fonte Donato da Casentino. (Petr. 
sen. bb. 8 Epist. ’VL Tirab. Iib- III. 4*7-) ;;•• • , 

(x) Il nostro Biografo nulla ci racconta della famosa Laura 
del Petraioa , conosciuta da lui a Vaichiusa , per la quale e 
nella città, e nella solitudine sempre arse di veementissimo 
amore. Egli è un’ errore ih credere allegoricf i di lui amorosi 

l « 
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canti, dopo le accurate ricerche dell’ abate de-Sade, clie portò 
qttasi ad evidenza , essere stata la moglie' d» Ugo figlio di 
Paolo de-Sade la tanto amata Laura del Petrarca. Quindi non 
par che troppo bene si avvisi il Manetti nel dire, che tutt' al- 
tro di quel che suonano, Indichino » versi del Poeta. Porcine- . • 
che troppo egli era difficile, che il suo animo concepito aves- 
se sentimenti si teneri e patetici , quai sono nei suoi versi, 
che d' immensa dolcezza nc ricercano le fibre , per .un’ ente • 
morale , ed astratto , corn’ c la sapienza , e . non per la 
sua Laura, di cui fa sempre or giocondo, or lamentevole ri-, 
cordo nei sonetti, nelle canzoni, e nei suoi trionfi. Basterebbe 
riflettere posatamente su quell' egregio sonetto « Levommi il 
mio pensiere ecc. » volto a Laura riveduta in sogno", per 

concludere invincibilmente, essere stati i suoi amori per cole», 

» . »,*'*«* '*•' 

che il prese per mano, e disse « in questa spera meco sarai, 
se il desi® non erra « io son colei, che ti diè tanta guerra etc. 

Uop’ è dunque inferire, che nulla hanno di allegorico i soavi 
detti del Petrarca ; e che la sua passione per Laura fù vee- 
mentissima, come quella di Dante per Bice; seodochè i poeti 
amar sogliono più le vaghe donne, che le ingegnose allegorie* ^ 

* ' (xi) È da avvertire, di' egli comincio ad apprendere lingua 
greca col monaco Barlaamo ambasciadore dell' Imperadore A . 
dronico presso il Papa Benedetto XH. Poi già sessagenario ri- • 4 

pigliò tale studio con Leonzio Pilato di Tessa Ionica, fcostocchè 
I* ebbe conosciuto in Venezia , per opera del suo amico Boc- 
càccio. Ed ini questa* seconda epoca è paragonabile più ragio- 
nevolmente a Catone , come dice il nostro Manetti. (Biografi 
Univ. Venezia 1828 pag. 4 > T 0 <- .♦ „ •. * 

(Xll) Questo libro egli compose a GarignanO, per consolare 
Azzone^di Correggio, suo indegno amico, usurpatore della So- 
’ vranità di Parma sotto pretesto di francarla (Biografi Univ. . 

pag. 407 ) t v . . V • ; ' • • ' ’ 

(xiilj Questo altro è da riguardarsi , come tributo di con- 
discendenza verso i Certosini di Montrieu , di cui sjio fratcHo 
Gherardo avea indialo l'abito, (id. pag» 4' / 7) 

0 
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( nr) Il nostro Biografo ignora chi sia quésto Donato , io 
dico, essere quel Mastro Donato da Casentino, detto altrimenti 
1 ' Appeninigena , perchè generato sull’ Appennino. Costui era 
amicissimo del Petrarca; e traslatò in volgare la di lui storia 
latina degli uomini illustri; siccome anche quella delie Donne 
illustri del Boccaccio, di cui, dice il Tiraboschi, serbarsi due 
codici a penna nella reai Biblioteca di Torino; ed ora un con- 
simile trovatosi in quella di Monte-Casino, si è già pubblicato 
in Napoli , per opera del Cassinese D. Luigi Tosti , giovane 
assai erudito , e diligentissimo nella studio dell’ amena lette- 
, ratura. 

(ir) Questo altro fu scritto dal Petrarca, per confutare gli 
errori di Averroe , filosofo di quel tempo , clf’ egli in una 
delle sue lettere chiama cane rabbioso , che trasportato da 
pazzo furore, continuamente abbaia contro Cristo, e la Catto- 
lica religione. E per questa opera, in cui il poeta ^dimostra 
puri sentimenti, e ortodossa credenza, venne reputato dai be- 
gli spiriti di allora a sine literis viram bouum » il che pro- 
va essere stato il mondo sempre Io stesso, e corrotto, e pra- 
‘ vo nei suoi giudizi. 

(in) La sua morte avvenne il 1 8 di luglio 1374 : e per 
quanto da altri Biografi si riferisce, egli finì di apoplessia , o 
più probabilmente di epilepsia, trovatosi morto col capo chino 
su di un libro nella sua biblioteca. Questa era stata da lui già 
donata in vita, secondo taluni, alla Repubblica di Venezia; a 
condizione però, che una raccolta si rara di libri non fosse 
nè divisa , nè 'venduta. Onde egli vien considerato come il 
•primo fondatore della celebre biblioteca di S. Marco. ( Morelli, 

.Venezia 1774 pag. 4 > Tommasini Petr. rediv. i 635 pag. 85 ) 

. * /. . 
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VITA JOANNIS BOCCACII 


EGItEGII POETE 

« »* 

♦ * 4 » 

SECONDDM JANNOTJDM MANETTUM FLORENTINUM ' 

/ 

i v INCIPIT FELICI TER 

V 

* , \ 

Joannes Boccjcius egregius sui temporis poe - 
ta ita petrarce in poetica (i) successisse (2) visus 
est ut ipse danti paujo ante successerat : nani 
sicut petrarc/ia septeni supra deceni etati's armos 
natus erat quum dantes ex hac vita di scessi t sic 
ante boccacium per novena annos nascens eius na- 
tivitatem precesserat. In Iute itaque vicissitudi- 
naria horuni prestantium poetaruni successione 
huiusmodi acerrima ' eorum ingenia ideo iisderti 
pene temporibus ex ipsa natura pullulasse arbi - 
tror ut in quo humanum genus per mille circi - 
ter annos destitutum fuisse videbatur in eo quasi 
opportune ( 3 ) post tot secula aliquantisper dedita 
opera restaura retur ne poetica ab hominibus ( 4 ) 
recessisse crederetur si diutius in tenebris iacuis- 
set. Joannes ( 5 ) igitur cognomento boccacius a 
boccacio patre e certaldo quodam propinquo fio - 
rentinorum oppi do oriundo viro in primis (6) Zìo- 
nesto atque mercatore nascitur quemadmoduni ex 
pluribus scriptorum suorum locis atque ex epita- 
pliio ( 7 ) suo quod ipse dictaverat evidentissime 


LA. VITA DI GIOVANNI BOCCACCIO 

EGREGIO POETA 

, J 

«Secondo (jiatiwozzo THrauetti ^Fiotewtiuo " 

.. .« g, . * . * * . - * /' ' * ‘ ' •'■ * ' r • •’ •. , * 

w FELICEMENTE COMINCIA > . 

f y,-.: - VV' . ;■ ' -• 

VjTio vanni Boccaccio eccellente poeta del suo 
tempo , %osì parve succedere a Petrarca nella poe- 
sia , come questi poco prima era successo a Dante. 
Perciocché siccome Petrarca era di anni diciasset- 
te quando Dante trapassò , così nato egli pria di 
Boccaccio , avealo preceduto di nove anni. Per- 
tanto in tale successimi vicendevole di questi pre- 
stantissimi poeti, opino, essere dalla stessa natura 
i loro acutissimi ingegni quasi allo stesso tempo 
desti, perchè in ciò, di cui da mille anni, parea ?> 
essere andato privo 1’ uman genere , quasi a bella 
posta, dopo tanti secoli fosse opportunamente, e 
alquanto rinfrancato , per non credersi cessata da- 
gli uomini la poesia, se più a dilungo si fosse in 
tenebre giaciuta. , 

Giovanni dunque 'cognominato Boccaccio nacque 
dal padre Boccaccio uomo onestissimo , e merca- 
tante ; oriundo da Gertaldo castello «del contado 
Fiorentino, siccome da più luoghi de’ suoi scritti, 
e dall’ epitaffio da lui stesso dettato, chiaramente 



apparisce (ij. Come verso lui fanciullo sminuirono 
le condiscendenze de’ parenti , ed ei venne in età 
suscettibile d’ istruzione, alla carriera delle lettere 
indirilto dal padre , secondo antico tiostume de’ 
maggiori , fu erudito in Firenze sotto Giovanni 
grammatico padre di un colai Zenobi, buon poeta 
di quel tempo; intantocbè il di lui genitore per 
ingluvie di denaro, non l’abbia richiamato, ancor 
non bene istrutto, e quasi nel meglio del suo let- 
terario arringo, cambiato volere, e si decisiva- 
mente, che a mala pena permisegli, sebbene fosse 
di perspicace ingegno, che avesse i primi rudimenti 
delle lettere apparato. Per la qual cosa dalla scuola 
del grammatico, verso i primi anni della puerizia, . 
a quella di un’aritmetico, secondo era uso in Fi- 
renze, condusselo. Quindi pochi anni appresso, non 
ancora venuto in adolescenza, com egli a (Fé mia, è 
affidato ad un certo gran mercatante di quei tem- 
pi , per essere istruito nella mercatura. In questa 
arte del negozio presso a costui per lo spazio di 
anni sei dimorando, nuli’ altro aver fatto, che in- 


vano speso il tempo irrecuperabile, egli stesso as- 
sicura; che per naturai disposizione cotali arti di 
lucro abboniva, e più inchinevole allo studio delle 
lettere sentivasi. Perchè dalla casa commerciante, 
non senza comandamento del paire^, è avviato di 
nuovo a mal genio , come in lutt’ altro , a la 
scuola di* canonica, per apprendere il diritto Pon* 
lificio : il che del pari al Petrarca, nella vita di 
lui dicemmo, essere avvenuto per lo civile diritto^ 


t 


: 


> 4 ° . . . 

cogno scendo a patre destlnntus toddem fere quot 
in mercatura annos magna cuni molestia frustra 
consumpsit niliil cnim in illis studiis se profecisse 
dicit quodt has pontificum sanctiones atque quaS - * 
cunque ineptissimas convnentationes mens sua in - 
dignabunda multimi admodum fastidirei: proinde 
ubi per etateni sui iuris effectus esse visus est 
statuii quoquomodo huiusmodi studia dimittere et 
ad poeticam ceteris posthabitis se conferre quod 
repugnanlibus et patre ( 1 4) et clarissimo quodam 
preceptore suo et nonnullis (i 5 ) eius funiliaribus 
poslea fedi nec mirum cuique (16) videri deb et 
si nec reverenda patris nec preceptoris auctoritas 
nec aniicoruni preces ipsuni continere potuerunt (1.7) 
quin pontificia iura dimitleret et ad poeticam se 
conferret quoniam ad ipsam poeticam (18) ita 
natus erat ut pene ab ipso deo factus ad hec 
sola fuisse videretur atque a ceteris omnibus ab - 
horreret : quod ut evidentius appareat nonnullas 
sententias suas certa quedam ac fidelia tante acti- 
tudinis testimonia in medium (19) adducemus . 
ipse quippe in ultimo genealogiarum libro de lini - 
versali studiorum suorum cursu loquens cum se 
a patre primum arithmetice (20) mox mercature 
deinde memorato iuri lucrandi grada traditum 
memoraverit postremo matura pene etate his enim 
vetbis ut i tur ceteris obmissis podice operam de* 
disse scribit: ad quam suapte natura ita natum 
fuisse testatur ut nonduni sepdmum elads annum 
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Destinato dunque dal padre ad appararcela mento- 
vata facoltà, quasi altrettanti anni, che nella mer- 
catura, a molto rincrescimento inutilmente vi scor- 
se. In siffatti studi nulla, ei dice, aver profittato, 
perchè i decreti de’ Pontefici con lutt’ i loro lun- 
ghi conienti gravemente attediavamo. Onde come c 

prima per età venne in pieno dritto di sè, statuì 
distorsi affatto da cot^ studi , e ogni altra cosa , ' ’ ; 

• pretermessa , addarsi a la poesia : il die poscia : 
eseguì, noi comportando il padre, e un certo rag- 
guardevolissimo suo precettore , e taluni de suoi 
amici. Nè dee far le meraviglie, se, nè la rive- 
renza versò il genitore , nè 1’ autorità del mae- 
stro, nè i prieghi degli amici non poterono rat- 
tenerlo dal lasciare il Pontifìcio diritto , e rivol- 
gersi alla poesia; stantechè così. T ei a proclive, che 1 
alieno da tutt’ altro , sembrava , per essa sola 
creato dallo stesso Dio. La qual cosa perchè piu 
evidentemente apparisca, talune sue sentenze, co- 
me ceije , e fedeli testimonianze di cotanta atti- 
tudine, vogliami riferire. , -'■> 

Egli alcerto nell’ ultimo libro delle genealogie, 
muovendo parole di tutto il corso degli studi suoi, 
e rammentando di essere stato avviato dal padre, 
primamente all’ aritmetica * dipoi alle mercatan- 
zie, ed alla ragion canonica, per potere utiliz- * , * , 

zare; all’ ultimo, già quasi maturo, così esprimen- 
dosi, ogni altra cosa omessa, scrive, essersi tutto • y 
dato alla poesia; cui d’ esser tanto .inchinevole , ei 
conférma | che non ancor tocco il settimo.. anno 
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ingressus*quo quidam tempore nec poemala per 

se ipsutn Cd pere nec poeta s ab aliis audire potile* 
rat quinininio vix prinftì litlerarum dementa per * 
ceperat norvmllas mirabile dieta fabellas campo* 
suerit: et qtiod mirabilius est antequam poemala 
inlelligere potuisset propter singularem tamen 
quamdani Jingendi optitudineni poeta vulgo ab 
omnibus vocabatur et paiolo post iam fere (21) 
inquii maturus etate ac mei iuris effeclus nullo 
suasore nullo previo doctore quinimo palre repu- 
gnante et huiusmodi studia velut frivola et inu- 
tilia damnante poelas diuntaxat aggredì non du- 
bitavi (22) nec anibigo si fiorenti etdte hec ipsa 
poetarum studia atligissem ( 23 ) quia unus i riter 
celebrcs poetas tandem evasissem. hec pvopterea 
ab eo dieta filose constai ut se suapte natura ad 
poeticam (24) natura apertius posteris demons tra- 
vet. In bis igilur vacuis (a 5 ) studiis ceteris alia - 
rum artiuni omissis ita assidue versatus est ut 
quamvis multa alia preter ipsa poemata ybi ad- 
modum placerent omnibus tamen posihabilis sola 
poetica retinuerit : in mathematicis quippe sub 
andalone quodam ianuensi viro eius temporis om- 
nium artibus peritissimo (26) aliquot annos audi- 
vit sacros quoque saijftarum scriplurariim hbros 
libeutius avidiusque perlegit : et quanquam hec 
omnia avide legeret relenlis tamen valuwn duni- 
laxat studiis postea dimi sii. huiusmodi ergo va - 
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dell* età sua, tempri nel quale nè di pe^ se, nè 
per altri capir poteva i poeti , ed i poemi , che 
• anzi avea appena i primi elementi delle lettere . 
apparato , cosa mirabile ! alcune fa voi et te 'compo- 
se. ‘ E quel eh’ è più, egli prima che potesse in- 
tendere i poemi , era per la naturai sua disposi-» 

zione ad inventare, da tutti comunemente salutato 

— » - , 

poeta. E poco stante , già quasi provetto , e fatto,, 
di mio dritto , ei dice, mica non esitai r cV inter- 

' ' V » 

narrni nei poeti soltanto, senza consiglio di alcu- 
no , o persuasiva di dottore ; anzi riluttando* il 
padre, e frivoli , e vani siffatti studi giudicando: 
nè dub to, che, se dalla primi borente età questi 
stessi studi de poeti avessi coltivato, non sarei al- 
T ultimo divenuto un de’ più celebri vati. Tali 
cose esser da lui stesso profferite, sappiamo, per 
mostrare più chiaramente ai posteri quanto ei ve* 
nivà inchinevole per natura alla poesia. 

A questi grandi studi dunque, tralasciati quei 
di altre arti, si assiduamente applicò l’animo, che 
sebbene molte altre cose, .assai gli andassero a ge- 
nio , olt^e i poemi, nondirnauco tutt’ altro messo 
da banda, a la sola poesia si aidiede. Ascoltò di 
certo alcuni anni le mattematiche lezioni sotto An* 
datone* Genovese, uomo più che ogni altro in quel , 
tempo nelle, ani peritissimo. I santi libri della’ sa- 
cra scrittura più volentieri , é avidamente tutti ’, 
leggendo trascorse. E comunque queste cose avessi* . 
con gran piacimento letto, poscia ritenuto soltanto 
lo studio de' poefi, tutto altro lasciò in abbandono.' 
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tuuni cognitioni (2 7) per hunc modum sero nimis 
addiclus dici non potest quantuni brevi tempore 
cum corpore tuoi animo elaboraverit ut per assi- . 
duani quamdani veterani poeta rum leclionem ac 
mullipliceiv librorum latine lingue transcriptioneni 
in certam misteriorum suorum notitiam (28) fa- 
cilius pervertirei. Quo circa cum libros non hn- 
beret nec unde emere posset tenuilate palrimonii 
(29) cogente ut sibi suppeleret ( 3 o) multa non 
modo velerum sed oratorum eliam et storicuruni 
vohlmina quicquid pene in latina lingua veteruni % . 
inveniri poluit propriis manibus ipse transcripsit 
adeo ut copiaci transcriptorum suorum intuentibus 
mirabile quiddam videri soleat hominem pinguio- 
rem ut eius corporis habitudo fuit tanta libro- 
rum volumina propriis manibus exarasse ut as- 
siduo librario qui nihil aliud loto fere vile sue 
tempore egisset satis superque esset nedum homini 
circa cognitionem humana^um et divinarum re - 
rum proplerea occupatissimo ut cogitationes suas 
lilCris postea mandaret quod a poeta nostro egre- 
gie factum fuisse constat ceu poslerius apparebit: 
nec hac nostra latinorum librorum copia vel ino- 
pia potius conlentus grecas litleras discare concu- 
piva : ut per earum cognitionem in his que la- 
tine lingue deesse videbantur prò virili opilu- 
larctur. *In quo quidem petrarcham ut arbilror 
imkatus plus aliene lingue quam ipse consequutus 
est ; eleni/n sicut ille barlaam basilii cesariensis 

m 
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Alla conoscenza dunque de poeti per questa gui- 
sa , e troppo tardi intento , non è a dirsi in che 
breve -tempo , e col corpo , e coll’ animo abbia 
travagliato, affinchè per l’assidua lezion degli an- 
tichi vati , e la mohiplice trascrizion de' libri la- 
tini, fosse più di leggieri a la contezza de' poetici 
arcani pervenuto. Per la qual cosa mancando di 
libri , nè d* altronde potendoli comperare , attesa 
la scarsità del patrimonio, ei di propria mano per 
sopperirvi, non pure molti volumi de’ vetusti poe- 
ti trascrisse, ma bensì degli oratori, e storici, e 
quasi tutto che di antico in latino idioma potè 
rinvenire. Onde a quei, che osservano il gran nu- 
mero delle sue copie, suol sembrare cosa mirabile, 
che un’ uomo , qual’ egli era , corpulento abbia 
tanti volumi da sè trascritto , che stali troppo sa- 
rcbbono a indefesso copista , il quale nuli' altro, 
che questo in quasi lutto lo spazio della vita si 
facesse , non che ad uomo alla intelligenza delte 
divine, ed umane cose però deditissimo , che po- 
scia i pensamenti suoi pubblicasse ; qual cosa più 
appresso vedrassi, il nostro poeta egregiamente a- 
ver fatto. Nè di questa nostra copia , o piuttosto 
inopia di Ialini libri contento, bramò lettere gre- 
che apparare , perchè per la conoscenza di queste, 
a tutto impegno a quelle cose sopperisse, delle quali 
. parevagli la favella de’ latini difettale. In che, -come • 

stimo per fermo, imitato Petrarca,' più di costui 
egli avanzossi nella lingua straniera. Gmciossiac- 
chè come quegli apprender volle da Barbiamo mo- , 

«9 
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monachimi (3i) litteramm grecanim imprimi s 
(3u) perilissimum atidire voluti ut suo (33) in- 
sti! labili ! emendi desiderio per grecorum libro- 
rum Icctionsm pcnitus satisfacevi (ftium latine 
legens salitivi non poterai sic iste leontium 
quemdam pìlatum thessalonicensem peregregium 
primo ’ memorati monachi discipulum inox vi- 
rimi eruditissimum atque in omni doctorum fa- 
cultate doclissimum triennium dum grece lege- 
ret publice ac privatim audivit. siquidem hunc 
e veneliis longe alio contendentem suis consiliis 
mutato eutidi proposito Jlorentiam ubi habitabat 
pollicilationibus suis revocabat : illum namque 
in propriàm (34) domurn ab initio honorifce 
susccpit susceptumque posteri diuturnum hospi- 
tem habuit: atque ita curavit ut publica merce- 
de ad legendos cndices grecos publice condu- 
ceretur : quod ei primo in editate nostra con - 
tigisse dicitur ut grece ibidem publice legeret. 
non multo post ^ udori grecarum literarum avi- 
ditale tractijfS suis sumptibus quanquam inopia 
prerneretur non modo homeri libros sed non - 
nullos edam codices grecos in etruria atque in 
• patriam e media ut aiunl grecia reportavit : 
quod ante cum nitllus fecisse dicebatur ut in 
efruriam greca volumina retulisset. liuiusmodi 
veleres ditorum iam insignium poetarum greca- 
rum litterarum primitie quasi seminarium (35) 
quóddam extitisse videnlur quod uberiorem ter- 
' ram postea nacttim gradatici adeo in diem pul- 
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naco di S. Basilio Cesariense, sommamente insti ut- 

10 nelle greche lettere , perchè di leggere avesse 
appagato la insaziahil voglia colla lettura de greci r 
.laddove mercè i latini non 1* av£a potuto; cosi questi 
ascoltò per un triennio, mentre e in pubblico, ed 
in privato greche lettere dettava , un coiai Leon- 
zio Pilato Tessa Ioni cese, su le prime discepolo va- 
lorosissimo del prefato monaco, di venato poi assai 
erudito, ed in ogni alta facoltà dottrinato. E costui, 
che da Venezia altrove , volea andarsene lontano . 

• ' • 4 , ? 4 * f " 

11 Boccaccio fatto cambiar di volontà per consigli, 
e per promesse, chiamavaio a Firenze, ov’ egli era: 
mercecchè nella propria casa dapprima onorevol- 
mente accolselo , e poi lunga pezza ospite il ten- 
ne , e fece opera, che a pubblico stipendio desti- . 
nato venisse a leggere in pubblico greci codici» 

. Onde a lui il primo, dicesi, esser dato nella no- 
stra città, dettare il greco pubblicamente fiij. 

Non molto stante, tratto dall ' avidità di lettere 
greche, a proprie spese , contuttoché fosse da ino- 
pia travagliato, dal centro della Grecia, come di- 
cesi , portò in Etruria , ed in patria, nqp solo .t 
libri di Omero, ma bensì altri greci codici; il che 
da nuli’ altro, sapendosi,' esser fatto, che nell' E? 
tiuria i greci volumi trasferito avesse, cotali ami- 
che primizie di greche lettere de’ due tanto insi- 
gni poeti, siccome gei'me , sembrano essere stati , 
il quale > trovata terra piu fertile, passo passo cosi 
crebbe col tempo, che fiorendo a nostri di, frutti 
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lulavit ut temporibus tiostris Jlorens uberrìmos 
iam fructus pepererie ; id ut evidenlius ap • 
pareat greco rum studiorum progressum oppor- 
tunum ( 36 ) dicendi locum in presentiarum ( 3 -j) 
nudi paucis ab origine repetemus. Jnte petrar- 
ce tempora posteaquam latina lingua remittere 
paulatim pristinas vires suas cepit nulla pene in 
etruria grecar uni litterarum mentio a noslris /io- 
minibus per multa secula habebatur : sed qui 
lune erant hontines suis contenti disciplinis alie- 
na non querebant : petrarcha igilur primits ex 
nostris peregrinai literas attingere conatus sub 
barlaamo monacho grecorum omnium ut diximus 
eius lemporis peritissimo erudiebafur. et nisi ei 
iam discere incipienti importuna preceptoris mors 
invidisset non forte ut ipse de se loquens mode- 
ste dicit sed procul dubio pre singulari quadam 
ingenti ac memorie excellentia ( 38 ) mullum nd- 
niodum profecisset. hunc boccacius ut arbitrar i- 
mitatus a leontio quodam thessalonicense littera- 
rum grecarum in eadem tempestate doclissimo 
trienniutn eruditus nonnulla percepit multo plura 
ut ipse testatur percepturus ( 39 ) si diutius va- 
gus preceptor veteri maiorum suor uni ri tu in eo- 
dem dicendi proposito perseverasset tamen tantum 
ex inde hoc suo discipline tempore reporlavit ut 
intei' cetera jliadem alque odisseam preclara ho- 
meri poemata intellexerit veruni etiam nonnullos 
alias ooetas ab exponente magistro percipiens muL- 
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ubertosissimi produsse. Questo perchè più all'aper- 
ta si vegga, giovandoci della opportunità a dirlo, 
in breve rintraccerem la causa del progresso de* 
greci studi. 

Pria del Petrarca, come la lingua del Lazio ven- 
ne a rimettere a poco a poco dalle prime sue for- 
ze, non faceasi dai nostri sin da più secoli, quasi 
ninna menzione di greche lettere in Etruria: e gli 
uomini di allora paghi delie loro discipline non 
ambivano a cose altrui. Petrarca dunque il primo 
fra’ nostri, applicato 1' animo ai attingere peregri- 
ne lettere , erudivasi sotto Barlaamo monaco in 
quel tempo, come dicemmo , il più dotto di tutti 
i greci. E se morte impronta del preceltor non 
avesse -lui stornato nuovo apprendente, non forse, 
com’ ei di sè parlando , modestamente dice , ina 
fuor di dubbio, per la singolare eccellenza dell’ in- 
gegno , e della memoria sommamente n’ avrebbe 
vantaggiato. Imitato avendo costui , come io la 
penso , il Boccaccio , ed istruito per un triennio 
da un certo Leonzio Tessalo (mj in allora peri- 
tissimo di greche lettere , giunse a comprendere 
molte cose: ed assai di più capito ne avrebbe, co- 
ni’ egli lo afferma, se più a dilungo il precettore in- 
costante , giusta 1’ amico tenor de’ suoi precessori, 
fossesi nello stesso proposito di dire tnanle^pto ; 
tuttavolla tanto ne cavò di profitto in questo tempo 
di studio, che fra le altre cose dell’ Iliade, e della 
Odissea, eccellenti poemi di .Omero, in piena cono- 
scenza ei venne. Pai suo maestro, che gli sponeva, di 
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la suo egregio genealogia rum libro pars opporla * 
n( * ( 4 o) admoduni inseruerit : non malto post boa- 
cadi obituni complures dodi homìnes una emerse • 
runt qui Univèrsum - latine lingue campani fio- 
renti etate longius permgati recenti petrarce et 
boccacii doctissintorum hominum ex empio greca 
ipsa adoriri non dubitarunt. Unde vehemenli eo- 
• rum discendi desiderio satisfacere cupientes do- 
ctissimum quenidam vi rum constantinopolitanuni 
nomine emnianilelem e constanti nopoli ubi degebat 
Jlorenliam usque non sine niagnis (40 variarum 
rerum pollicitati onibus ( 42 ) accersiverunt : accer- 
silumque privata et publica mercede aliquot an- 
. jios discendi grada eo usque retinuerunt quo 
plures exinde emanaverint : quid plura de gre - 
cis studiis dixerim cum eorxim ortum progres - 
sumque longius enarrasse videamur quani ab 
initio putaramus. hic est ille emmanuel chrisoloras 
a quo multi peregregii discipuli primitus proflu - 
xerunt qui poste a pqregrinam grecorutn lin guani 
'noti modo ■ per etruriam sed per nonnullas eliam 
nobiliores (43 ) Italie partes quasi novuni littera- 
rum semen ita disperserunt ut parvo post tempo - 
're paulatini crescens iani usque ad nostram età - 
leni mi rum in modum germinasse videalur . Sed 
quomum hec tani multa de littens grecis (licei 
qui spi am .* quorsum ut totum hoc quicquid opud 
ìios grecorum est boccucio nostro fera tur acce - 
ptutìi qui primus preceptorem et libros grecos a 
nobis per lunga terranum marisque spada distati- 
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taluni altri poeti ancora instrutto, molte cose op- 
portunamente ne inserì nell' egregio suo libro del- 
le genealogie. Non guari dopo la morte di Boc- 
caccio parecchi uomini dottrinati al tempo, stesso 
sorsero, i quali ne! # fior degli anni, tutto discorso 
• il campo della latinità, allo esempio recente de* 
dottissimi Petrarca, e Boccaccio, non' esitarono di 
dare opera alle lettere greche. Quindi trasportati 
da veementissima foga di apprendere , un certo 
assai dotto uomo Costantinopolitano di nome Em- 
manuele a sè chiamarono , non senza vistose im- 
promesse da Costantinopoli , ov' egli dimorava , 
sino a Firenze. E giuntovi, così a privata, e pub- 
blica mercede per alcuni anni il trattennero a fine 
di apprendere , che molti dipoi più dotti ne fos- 
sero addivenuti. Che # più dirò de' greci studi, sem- 
brandomi, della loro origine, e progresso più a la 
lunga aver discorso , di quanto era mi proposto ? 
Questi è quel Emmanuele Crisolora, da cui parec- § 
chi eccellenti discepoli tosto ne vennero, che poi 
ltf peregrina lingua dei greci non pure per l’Etru- 
ria . ma per alcune più nobili regioni Italiche t 
quasiché fosse nuovo seme di lettele, così dispar- 
sero, che poco poscia mano mano crescendo, sino 
all'età nostra in mirabil guisa, sembri, essere fe- 
condalo. Or a che, dirà taluno, tutte queste cose 
rispetto alle greche lettere?: A. che? per aversi co- 
me ricevuto dal nostro Boccaccio tutto che àvvi 
di greco presso noi ; il quale a proprie spese tra- 
piantò nell* Etruria e precettore, e 1 i bri v greci ,* da 




Digitized by Google 


< 


i5a 

tes propriti sumptìbus in etruriam reduxii. Tri - 
huiusmodi ergo humnnltatis studiti usque ad ex- 
tremimi vile si ne intermissione versalits multa 
liler arimi suarum monumenta reliquit: que om- 
nia bif ariani seri pia ( 44 ) «pud nos extant : que - 
dam eniin materno quedam ( 45 ) vero latino ser- . 
nume' edita habenlur. Materna quoque pari ini 
cannine : parlivi saluta ora/ ione bipartita cernita- 
tur: hec omnia quamquam ab eo adolescente scripta 
fuisse constai tanto lumen lepore tantuque verbo- 
rum elegantia condita conspicimus ut latinorum 
ìilerarum expertes homines modo mediocri inge- 
nio prediti magna quadam sermonis sui lepidila - 
te plurimum capianlur proinde fit ut suo ilio ( 46 ) 
lepido dicendi genere imbuti plerunque elegantes 
appareant. Scripta ( 47 ) latina ila bif ariani suiti: 
alia nanique versibus alia vero prosa oralione di - 
eia vi t. buccolicum quippe canneti per sexdecim 
* e glagas egregie dixtinxit ac nonnullas edam epi- 
stolas carniirubus edidit. Beliqua omnia solala 
oralione composuit : siquidem de casibus virorum 
illuslrium ad carolimi cavalcanlem ( 48 ) egregium 
equestris ordinìs vi rum ac regni Sicilie prefectum ’ 
libros novém scripsit : de mulieribus claris ad 
dominala andream de accaiolis alle ville cornids- 
sam làbrum unum postremo preclarum genealo- 
gia rum opus in qtdndecim libros quam probe 
parti tu s ad agonem incljrlum ierusalem et cipri 
regem dedicavi t: quod inter omnia opera sjia con - 
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noi per lunghi spazi e di mari , e di terre assai 
discosti. 

In siffatti studi dunque di umanità sino al ter- 
mine della vita, senza mai intermettere, versatosi , 
più monumenti delle sue lettere lascionne; i quali 
tutti in due maniere scritti son presso di noi; al- 
cuni in materno , allr’ in latino sermone già dati 
a luce. Le opere vulgari parte in verso, parte in 
prosa veggonsi divise (ir). E tutte queste cose, 
comunque constasse, lui adolescente, fossero scritte, 
pure veggiamle di tanto lepore, e di tanta ele- 
ganza cosperse , e imbellite , che anche i meno 
istrutti delle latine lettere , puicliè di mediocre 
ingegno , son tocchi sentitamente alla leggiadria 
del suo parlare. Quindi avviene , eh' essi educati 
a quelle sue piacevoli maniere di dire, sposse lime 
appariscano eleganti. I Ialini scritti al piri son di 
due modi: alcuni denotine in versi , alti-’ in pro- 
sa. Il carme buccolico in sedici egloghe acconcia- 
mente divise ; ed alcune epistole poetiche ezian- 
dio compose. Tutto il resto in prosa. Avvegnaché 
scrisse nove libri de’ casi degli uomini illustri a 
Carlo Cavalcante , personaggio «ti ordine equestre, 
e prefetto del Regno della Sicilia : altro libro su 
le celebri donne a donna Andrea Acciajoli Con- 
tessa di Altavilla. Finalmente 1’ esimia opera delle 
Genealogie , in quiudici libri ordinatamente parti- 
la , dedicò ad Agone inclito Re di Gerusalemme, 
• di Cipro; la quale per universa! sentimento fra 
tutte le altre sue primeggia (r). 
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gens it omnium principatum tenel cani tgilur om, 
ginem atque Studiorum suorum progressum hacte - 
jìus pertractarimus reliquum est ut forniam et 
habitudinem corporis sui ac domesticos mores 
eius (49) paucis deinceps absolvamus habitudo 
corporis sui obesa fuisse dicitur statura procera 
rotundiori facie hjrlari et iocundo aspectu sermo- 
ne ita facelus et cornis ut siiigulis verbis da ni 
loqueretur summa urbanitas apparerei 

In amores usque ad maturata fere etatem vel 
paulo proctivior paupertate plurimuni propterea 
offendebatur quod expeditam studiorum suorum 
viam inde prepedi ri cernebai qua quidem sibi ad 
culmen ut cupiebat ernergendum erat ; Ulani satjr- . 
ricatti sententiam crebro expertus haud facile e- 
mergunt quorum virtutibus obstat (5o) ics angu- 
sta domi plurima itaque paupertatis adversus 
gloriaci eius impedimento paupertatem ipsam abi • 
gene non valens assiduis quanlum fieri potuit 
diurni s nocturnisque laboribus vel tollere vel sal- 
telli minuere enixius (5 1 ) curavit quo circa mul- 
ta li brorum volumi ria ^ propri is mani bus transcri -• 
psit : ut per hanc pene assidutici codicum tran - 
scriptionem magno legendi quo tenebatur desiderio 
ali qua ex parte satisfaceret plurirnorumque opera 
ab eo transcripta fuere testis est non ignobilis 
bibliolhcca (5a) qua ni nicolaus ni coli vir oppri- 
me eruditus in basilica sancii Angustiai multis 
(53) post obiturn boccacii annis suis ut dicitur 

r • * ' ^ ' i. ' * * 
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' Avendo dunque trattalo fm qui della origine, e 
del progresso* dei suoi studi , rimane a dire un 
che su la forma, e disposi zi on del corpo , e su i 
privati costumi di lui C r O* corpo essere stato 
pingue, raccontasi; aito nella persona; di viso ro- 
tondo ; ilare , gioviale nello aspetto; si piacevole, 
e gentile nel conversare , che favellando , somma 
urbanità appalesava. Quasi di presso all' età matura 
si diede a vedere alquanto meno inchinevole agli 
amori ( rnj . Della povertà però si querelava molto, 
che per essa la facil carriera dei suoi studi veniva 
ad impedirsi , dalla quale alcerto , com' ei deside- 
rava , volto in basso , dovea poi al colmo uscire, 
provata spesso per se stesso quella satirica senten- 
za , che di leggieri non possono poggiare in alto 
coloro, alle cui virtù scarsità di beni rilutta. Per- 
tanto i molti impedimenti della povertà alla sua 
gloria , e la stessa inopia non valendo a schivare, 
colle fatiche e di giorno, e di notte, che per lui 
si potessero maggiori , ' o a vincerla , o sminuirla 
almeno efficacemente adoperossi ( Vm ) . Qnrle molti 
volumi di propria mano trascrisse; perchè al gran- 
de desiderio di leggere , di die ardeva , pel non 
interrotto copiar di codici in parte satisfacesse; e 
però le opere di molti per lui furono trascritte. Te- 
stimonio ne fa quella insigne Biblioteca, che Nic- 
colò Niccoli , uomo sommamente erudito , a pro- 
pie spese, come dicesi, edificò molti anni dopo la 
morte del Boccaccio nella Basilica di S. Agostino; 
dove poi tuli’ i poeti trascritti > una coll’ egregie 
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impen sts edificavit : ubi postea onmes poetas una 
ami operibus ab eo latine edilis egregie condì* 
derunt ut perpetuimi quoddam maxime ac pene 
incredibilis in transcribendis codicibus diligentie 
( 54 ) poste ri s extaret. Sua pie natura adeo indi - 
gnabundus ut quanquam temiitate patrimonii ( 55 ) 
vehenienter angeretur cimi nullis tanien terraruni 
principibus cunimorari vel pani lidi un tulleraret : 
ex quo factum esse arbitrar ut nunquam rebus 
suis contentus piu ribus scriptoruni suorum locis 
^taluni suum veliementius deploraret ad exire- 
numi huiusmodi tam studiosa vita functus sexa- 
gesinio seciindo etatis sue anno gloriose obiit. 

Sepultus est certaldi honorijice in basilica san - 
eli iacobi lapide quadrato hoc epìgrammate quod 
ipse dictaverat insignito . 

% V V’ 1 

\ . • * 
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Hac sub mole iacent cineres atque ossa joannis 
Mens sedei ante deum meritis ornata laborum 

| » '♦ * * 4 

Mortali s vite genitor boccacius illi 
Patria certalduni studium fuit alma poesis. 

Qae quidem carmina cum colutio salutato vi* 
ro eruditissimo pre singulari quadam poete ex- 
cellentia nimis humilia yiderentur duodecim sua 
prioribus illis in hunc modani adiecit* 

Inclite cur vates humili sermone locutus 

, r . « . , % •• !,»# * • • • * • 

De te pertransis tu pascilo ( 56 ) carniine claro 
In sublime vehis tu ( 5 7 ) montium ( 58 ) nomina tuque 


latine opere da lui pubblicate serbaronsi ; perché 
della grande, e quasi incredibile sua altitudine, e 
diligenza nel trascrivere codici perenne monumen- 
to a’ posteri rimanesse. Di sua indole tanto era 
orgoglioso , che, comunque da scarsezza di patri- 
monio astretto venisse, pure ei non volle per poco 
con alcun dei Principi coabitare. Dal cl»e deri- 
vò , io giudico , che non mai delle cose proprie 
contento , in più luoghi de’ suoi scritti lo stato 
suo veementemente deplorassé. All’ ultimo di que- 
sta si studiosa vita pervenuto , nel sessagesimo se- 
condo anno dell’ età sua gloriosamente spirò. 

Fu sepolto con grande onore in Certaldo nella 
Basilica di S. Giacomo, sotto lapida quadrala con 
epigramma t| a lui stesso dettato. 

Giaccion qui chiuse di Giovan le ceneri. 

Dei merli di està vita innanli a Dio 

Stassi orna la bcdl’ alma. A lui Boccaccio 

Padre. Certaldo patria. Ei fu poeta. 

* , , 

Quai versi alcerto troppo bassi per 1’ eccellenza di 
un tanto singoiar poeta sembrando a Colludo Sa- 
lutato, uomo eruditissimo , dodici dei suoi a quei 
primi in questo modo soggiunse. 

Perchè di te si parli umilemente 

Inclito Vate ? Tu d’ illustre nome 

. » 

Rendi conte le selve, e monti, q fiumi 
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Silvas et fontès Jluvios ac stagna lacusque 
Cuni mani bus multo digesta labore (5 9) relinquis (6a) 
IUustrescjue viros infastis casibus actos 
J11 nostrum cvum a primo collìgis adam. 

Tu celebras claras alto dictamine ma tre s. 

Tu divos (61) omnes ignota (62) ab origine duceus 
Per ter quitta refers divina volumi na nulli 
Cessurus ( 63 ) veterum : te vulgo mille labores 
Percelebreni faciunt (64) etas te nulla silebit . 






r ita et moribus triunt prestantissimorum poe- 
tarum ut potuimus hactenus descriptis reliquurn 
est ut prò' brevi quadam dictorum omnium con- 
clusione eos inviceni comparenius . Volentes itaque 
vicissiludinarias horum poetarum excellentias si- 
timi conferre id preniiltere ante omnia necessa - 
rium duximus quod ab omnibus conceditur du - 
plicem esse vita ni in qua . hum anatri genui ver - 
satur alteravi activam alterata vero contempla- 
ti vam. hoc ergo tamquam principio quodatn vere 
in hac nostra cornparatione presupposto ( 65 ) non 
temere dantetn in utriusque vite prope omnibus 


) 


In buccolico carme, e stagni, e laghi. 

Di tua 'man faticose opre ne lasci. 

Uomini sommi in tristi casi avvolti , 

Dal protoplasta 'insi no a nói tu celebri 
In bel dettato, e nobili matrone. 

Tu sveli degli Dei 1* ignota origo 
In tre via cinque altissimi volumi. v 
Dei prischi a niun secondo ; in mille cose 
Chiaro, di te non fia, eh’ età non parli ( ixj. 


CENNO CRITICO 

DELLO STESSO MANKTTI 


IA vita ed i costumi dei tre prestantissimi 
poeti , come meglio abbiam potuto , fin qui de- 
scritti,, ne rimane in breve conclusione delle cose 
già profferte, a vicenda comparargli fra loro. Vo- 
lendo pertanto le scambievoli eccellenti qualità in- 
sieme conferire, ad ogni altra cosa ciò premettere, 
stimiam conveniente , che da lutti si concede ; 
cioè esser doppia la vita, in che l’uman genere si 
versa, f una attiva, 1’ altra contemplativa. Questo 
dunque siccome principio certo nella nostra com- 
pilazione presupposto, che Dante^ia in quasi lutto 
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gelerà duobus preferri oportere censemus : ipse 
u amque primum prò patria arma ferre a! que 
fortiter pugnare non dubitavit. In gubernalione 
deinde reipublice aliquamdiu versatus optime se 
gessit. hec sane (66) ad vìtam ar.livani perlinent 
que de ( 67 ) pelrarcha et boccacio minime dici 
possunt : ipsi enim obmissa penilus republica pri- 
vatici in olio ac literis loti un fere età lem suam 
contriverunt: que vita communi ( 68 ) omnium 
consensu contemplativa appellari consuevit. pe- 
trarcha itaque et boccacius buie soli celerà post - 
hcéitis dèditi enim profecto superare debuerunt 
quo quidem et diuturniorem et longe quietiorem 
ac pacatiorem vitam tenuerunt. At id longe secus 
est : quanquam enim dantes neque senuerìt neque 
eliaci id quod latum est vite tranquillum habue- 
rit : quinìmmo parlici (69) assiduis reipublice oc - 
cupationibus a sludiis dislractus partim vero va- 
ri is exilii curis agitatus plerumque consumpserit: 
ob divinam (amen quamdam ingenii sui excel - 
lenti am magnam futmanarum et divinarwn rerum 
cognilionem brevi tempore comparavit. Quippe et 
in mathematicis que scientia tum numeros limi 
dimentiones (70) tum consonanlias tum astrorum 
niotus et conversiones (71) una complectitur. et in 
utraque (72) philosophia que ad ntores et ad na- 
ta rada perlinet et in sacris deni que scripturis que 
vmnem divinitatem penilus comprehendunt usque 





Digitized by Googl 





■ 6i 

e 1* uno , e r altro tenor di vita da preporsi agli 
altri due, non is tolta niente giudichiamo : dappoi- 
ché egli su le prime non esitò impugnar le armi,- , 
e da prode combattè in 'difensione . della patria. 
Dipoi al governamelo della cosa pubblica alquan- 
to addetto , ottimamente diportassi. Tutto questo 
per fermo appartiensi a la vita attiva ; e non può 
nè del Petrarca, nè del Boccaccio dirsi ; imperoc- 
ché nella quiete , e nello studio delle lettere ei 
quasi tutta trascorsero loro età. La qual vita a 
comune consentimento contemplativa , fu solito, 
chiamarsi. Petrarca , e Boccaccio , tutto altro pre- 
termesso , a questa dediti soltanto , di certo do- 
veano meglio vantaggiare, appunto perchè più diu- 
turna, e assai pacata vita si menassero; pure affatto 
diversamente va la bisogna. Dante , comecché nè 
fosse troppo invecchiato , nè si avesse , come si è 
detto , la tranquillità della vita goduto ; che anzi 
in parte per le assidue cure della Repubblica svolto 
dagli studi , e in parte per le angustie dell' esilio 
afflitto, l’avesse per lo più passato; pure per l’ec- 
cellenza quasi divina del suo ingegno , ad estesis- 
sima cognizion delle divine , ed umane cose in 
breve pervenne. Conciossiachè nelle maltematiche, 
la quale scienza si i numeri, che le dimensioni, i 
rapporti, i moti , e le conversioni degli astri in- 
sieme comprende ; e nell’ una e 1’ altra filosofìa , 
che i costumi , e le cose naturali riguardano ; ed 
in fine nelle sacre pagine , che interamente la Di- 
vinità abbracciano , siffattamente avvantaggiò , che 
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a dea profecit ut illis in mèmoraiarurn rerum co - 
gnitione non immerito preponatur, dantes vero in 
omnibus ut diximus petrarcham et boccaciuni 
nimirum excellit. AUjui ab ipso cum integra la - 
tinarum litterarum scienlia tum etiam certa ve - 
terum storiarum perceptione superatur: namcjue 
petrarcha ( 73 ) maiorem et clariorem utrarumque 
rerum notitiam ha dui t. In carminò quoque et 
saluta oratione dantes ab eo itidem vincitur : si- 

1 

quidem eius carmina rotundiora ac sublimiora 
sunt : atque eius oratio longe elegantior apparet 
in , materno sermone pares pene habentur. eteni ni 
si dantes in odis petrarcha ipso superior est in- 
rhylhmis ( 74 ) eo superatur . linde pares in 
materno dicendi genere non immerito habentur . 
Ceterum boccacio ita pene in omnibus prestai ut 
in paucis admodum ac levibus quibusdam in 
grecarum scilicet ( 70 ) literarum cognitione qua 
dantes omnino carui t et in materna ac soluta ora- 
tione qua pauca scripsit sibi cedere videatur : in 
quibus duobus dumtaxat etiam plus qiiam petrar- 
cha excelluit: cum ab eo tamquam a preceptore 

suo in ceteris omnibus vinceretur . . 

* * ’ • k 
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di ragione a quelli nella conoscenza delle cerniate 
cose vien preferito. 

Dante quasi in tutto, siccome abbiam detto, più 
cjie Petrarca, e Boccaccio fuor di dubbio vedesi 
eccellere. Ma dal Petrarca si nell’ intero sapere delle 
latine lettere, eh’ eziandio nell’ esalta cognizione 
delle antiche storie vien sorpassato; poiché questi 
maggiore , e più chiara di ambe le cose ebbesi 
contezza. Nel verseggiare, ancora , e nello sciolto 
sermone Dante è al pari da lui vinto : laddove i 
carmi del Petrarca son più rotoudi, e più subli- 
mi , e 1’ orare di lui assai più elegante. Nel ma- 
terno sermone quasi coni’ uguali si {inno ; chè se 
Dante nei suoi canti vince lo stesso Petrarca, è 
poi nel ritmo da lui superato ; onde sensatamente 
in riguardo alla natia favella sono di pari merito 
reputati (xj. Per altro il primo quasi in tutto va 
si innaìiti al Boccaccio , che in poche cose , e di 
non grande rilievo , come appunto nella cono- 
scenza delle greche lettere, di che andò Dante del 
tutto sfornito, e nella toscana prosa, nella quale 
à poco scrisse, sembra cedergli. Ed in queste due 
c«se soltanto , il Boccaccio anco superò Petrarca ; 
nnntre in tutto altro, come da precettore, da lui 
fu vinto. 


FINISCE LA VITA DI BOCCACCIO. 





ERRORI 

NEL MANOSCRITTO 



( i) impoetica. 

( 2) suoessise. 

( 3 ) oportune. 

( 4) non. 

( 5 ) jovannes. 

( 6) in primo. 

( 7 ) epitafìo. 

( 8) genobii. 

( 9) scolas. 

(10) arithemetici. 

(11) Floreotiam. 

(12) ipsum. 

(1 3 ) audebatar. 
(4) patrem. 

(1 5 ) oonnulli. 

(16) quicunqne. 

(17) voluerunt. 

(18) poetica. 

(19) in modum. 

(20) arimethice. 

(21) ferie. 

(aa) dubita vit. 
(a 3 ) attigisset 
(*4) ad poetica. 
(a 5 ) vacuo. 

(26) perilissimus. 

(27) cognitione. 

(28) noticiam. 

(29) patrimunium. 

( 3 0) sub peteret. 

( 3 1) monacum. 

( 3 a ) imprimo. 


(33) sua. 

(34) impropria in. 

(35) seminaruin. 

(36) oportunuin. 

(3y) impresentiarum. 
(38) eicellentium. 
(3g) precepturus. 
(4o) oportune. 

(40 magna*. 

(42) policitatiombu*. 

(43) nobiiiorem. 

(44) senptain- 
(4-5) queudam. 

(46) ullo. 

(4-7) scritta. 

(48) calvalcantem. 

(49) eis. 

(5u) ostai. 

(61) enoxius. 

(5a) biblioteca.' 

(53) inullum. 

( 54 ) diligente!-. 

(55) patrimouum. 

(56) pascua. 

(67) vehistu. 

(58) montuum. 

(59) labori bus. 

(60) reliquia. 

(61) dive*. 

(62) igoutas. 

(63) cesuru*. 

(64) làtiuut. 
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( 65 ) pie sposilo. (71) conversai ione». 

(66) sine (72) ntramque. 

(67) ari. ' (73) potrai ebani. 

( 68 ) comuna. • (74) rilhirais. 

( 69 ) parura. v , * (75) silicei# 

(70) diraersioues. 
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fi) Gli storici biografi del nostro poeta dissentono nell’ indi- 
carne la patria di lui ; poiché taluni il vogliono nato a Fi- 
renze, altri in Certaldo, altri ili Parigi. Filippo Villani, Dome- 
nico d' Arezzo, il Sabellico , il Betussi , il Mauni muovon qui- 
stione tra loro , non pure intorno alla patria , che concorde- 
mente non sanno stabilire , ma bensì sulla legittimità dei suoi 
natati , di che si fanno molto a dubitare. Non così dell’ epoca 
della sua nascita, che certamente avvenne nel i3i3. Percioc- 
ché scrisse il Petr&rca nato nel i3o4, che avealo di nuove auni 
preceduto , siccome ancora qui^ sopta il conferma il Manetti 
« Ego te in nascendi ordine infreni annorum spatio antecessi » 
(Seni. lib. xiu. Epist. i. ) 

E per rivenire all’ articolo della patria tanto importante , 
ricordiamo avere scritto, e tramandato ai posteri lo stesso poe- 
ta, essere questa Certaldo, leggendosi, patria Certaldum , nel- 
I’ cpitafio, eh’ egli ancor vivente per se medesimo si ebbe ani- 
mo comporre , il quale tutto intero più appresso riferiremo. 
Nè mi persuado, a dire il vero , del perché deffinitivamente 
vogliano taluni fra’ quali il Nostro, che dicendo Boccaccio nel- 
la iscrizione, esser Certaldo sua patria , ne indichi il luogo , 
onde avea tratto origine la sua famiglia, e non già quello del- 
la sua nascita. Ed essendo più italiani , che così la pensano , 
non è poi a maravigliare , se leggesi nella Biografìa Universa- 
le compilata da una società di dotti in Francia « Boccaccio fu 
illegittimo frutto di un’amoretto di suo padre a Parigi , dove 
era andato per affari di commercio ; ed in Parigi altresì ven- 
ne a luce tale lìglio » (Voi. 6. v. Bocc. Del resto intor- 
no a ciò piacedii al sommo collimare allo stesso punto con 
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«no dei pii grandi critici del mondo, qual’ è Pietro Bayle, dal 
cui sentimento non mi credo punto discordare , cioè , essere 
Certaldo patria del Boccaccio : ed egli al pari dalla cennata 
iscrizione il desume , dicendo « Que ces diflicnltes ne vous 
fasscnt point de pei ne , puisque Boccace assure dans l’ Epita- 
phe , qu’ il se composa , et qui est sur son tombeau , que 
Certaldo est sa patrie. (Diction: lustor: et critique Boc. t. i. 58i.) 
Imperò non voglio preterire , che sebbene non rechino molta 
pena le difficoltà , le quali insorgono su tal proposito per al- 
cuoi scrittori , pure grandissima è quella , cui diè non lieve 
peso il Tiraboschi , e che viene da quanto con una tal quale 
contraddizione all’ Epitaffi» ne scrisse lo stesso Boccaccio , par- 
lando di Certaldo antico castello del territorio Fiorentino « Se- 
de*, et Natale solum majorum meorum fuit , antequam illos 
susciperet Florentia cives » ( De nominib. Moutiuin etc.) 

(il) Ciò chequi leggesi, è stato tramandato dallo stesso Boc- 
L eacpjo , il quale da per sè , pare , abbia voluto tutto attri- 
buirsi il vanto, di essereiSteto^il primo ad aprire una cattedra 
di greco in Italia nel ! 36<fq**svolto Leonzio dal pensiere di 
girsene in Avignone, e' indottolo a stanziare in Firenze ■ Non 
fgi io forse, egli 'dice, che coi mici consigli distolsi Leonzio 
Palato dal lungo piaggio, che far volea da Venezia alla Babilo- 
nia Occidentale , ed il tenni meco in Firenze ? che il ricevetti 
libila jma propria casa , e per lungo tempo gli diedi alloggio, 
cd^-gran fatica mi cooperai , perchè fosse ricevuto tra’ dot- 
tati dello studio Fiorentino , e assegnato gli fosse dal pubbli- 
co lo stipendio? .... Io fui il primo tra gl’ Italiani, che da 
lui udii privatamente spiegar 1’ Iliade ; io che feci in modo , 
che i libri di Omero sì spiegassero pubblicamente ». Quindi 
assai ben a proposito qui appresso il Nostro digredisce , per 
isvelarci l’origine , ed il progresso delle lettere , e poi con- 
cludere , la introduzione di esse in Italia precipuamente do- 
versi al Boccaccio. Vero egli è , che piò secoli innanti alla di 
costu' epica parlavasi la greca favella nella Sicilia , e nella 
magna Grecia ; ma ciò non bastava a fissarla in Italia , e a 
renderla vantaggiosa al risorgimento delle lettere. Era riserba- 
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to al gran Boccaccio cotanta opera mandare ad effetto. K pe- 
rò d Manetti con molta {^articolari là , che in altri biografi si 
desidera , trattiensi su tale articolo importante , e glorioso al 
nostro poeta , per le cui sollecitudini , secondo le parole di 
Andres , pose piò stabil piede tra noi la lingua greca , e co- 
minciarono a rendersi comuni alle nostre scuole le opere ma- ' 
gisti ali , e le dovirie letterarie de’ greci. (Dell 1 origine di ogni 
letteratura lib. I. p. 3a8 ). 

(in) Il Boccaccio dice ancora , esser Leonzio di Tessalonica 
nel suo xv libro de genealogia Deoruni ; e così del pari giu- 
diconne l’abate de-Sade nelle sue memorie. Ma ne giova av- 
vertire, diverso avviso portarne il Petrarca, che sostiene, esser 
Leonzio Calabrese, e volersi spacciare greco, per v’eppiò di- - 
fatarsi in lama. Ecco come ne scrisse nella sesta del terzo li- 
bro delle lettele senili « Il nostro Leonzio veramente Calabro , 
ma , com’ ei vuole , Tessalo quasicchc maggior nobiltà sia 
esser greco , che italiano , tuttavia egli stesso , come appo 
noi greco , così appo di lino , io opino , dirsi italiano ; onde 
nell’ una e I’ altra parte, per origine peregrina si nobilitasse 
« Leo uoster vere calaber, sed , ut ipse vult, Thessalus, qua- 
si nobilius sit graccmu esse quain italum : idem tamen , ut 
apud nos graccus , sic apud illus , credo , italus : quo scilicet 
uteobique peregrina nobilitetur origine ». Soggiungile lo stes- 
so Petrarca , due valorosi ellenisti essere stati tu quel tempo 
nella Calabria Barlaamo, e Leonzio. (&|iul. Iib. xi cpst. ix ). 
Ed in vero di Leonzio avvi la versioni di Omero dal greco 
in latino , che se non fu la prima , come piace a taluni cre- 
dere , fu certamente quella, che piò ili ogni altra satisfece al 
desiderio dei dotti ammiratori di quel divino poeta , e provò 
quanto costui vatcssesi nella conoscenza delle gieche lettele. 

1’ Iliade intera , e parte dell’ Odissea , così volle in Ialino, fu- - 
cono tra le molle opere di propria mano dal Boccaccio tra- 
scritte , e date in presente al suo strettissimo amico Pctraica. - 
( 'l’ira b. st. Ictt. 1 1 a I . Iih. 111 . pai*. 8^5 ). 

(ir) Il nostro storico l»en {loco s’ interdette sulle opere vul- 
gati del poeta. Ed essendo cosa Ut non lieve momento , tutte 
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conoscerle , Manteche per queste , e non già per le latine , 
come promettevasi , egli ottenne celebrila , e passò senza 
rivale net primo ordine degl’ italiani prosatori , parmi con- 
veniente darne qui brieve , e distinto ragguaglio. Credesi co- 
munemente , che il primo saggio di epopea , scritto in ottava 
rima , venne dato all* Italia dal Boccaccio nella Teseide , suo 
poema in vii libri diviso , ed armonioso molto. Altro poema 
detto l’Amorosa Visione, ei compose in cinquanta canti, o ca- 
pitoli diviso , ed in terza rima , nel quale sono i trionfi del- 
la Saviezza , della Gloria , della Ricchezza , dell' Amore , della 
Fortuna. In questo componimento èvvi I’ acrostico di due so- 
netti , ed una canzone in lode della sua innamorata Principes- 
sa Maria, ossia Fiammetta. Dippiù scrisse il Filostrato, poema 
romanzesco ; e I’ altro detto il Ninfale Fiesolano , entrambi in 
ottave. Vi sono le sue rime , o poesie diverse ; ma quelle po- 
che campate dalle fiamme ; che il piò di esse rime ei volle 
bruciare per i’ eleganza, onde vide adorne quelle del Petrarca, 
tanto da non poterle conferir con le sue. 

Pregevolissime poi sono le sué opere in prosa. Il Filocapo 
ovvero l'amorosa fatica, romanzo assai lungo, è cosa della 
prima gioventù dell'autore. Nè più lodevole di questo è l* al- 
tro suo romanzo titolato l’ amorosa Fiammetta. Vien pure in 
conto delle opere sue in prosa V Urbano , sennonché si voglia 
il giudizio seguire del Conte Mazzuchelli , che lo riguarda co- 
me apogrifo. Il suo ^£eto , o Ninfale di Ameto è una prosa 
mista a versi , primo esempio di questa specie dilettevole di 
componimento. Il Corbaccio , ossia labirinto di amore, molto 
aggrada ai filologi per lo bello stile, ond’ è scritto , tottochè 
sia una mordace invettiva, con che il Boccaccio rampogna, e 
svillaneggia una vedova , eh’ egli amava , e con la quale poi 
non bene era ita la faccenda. Qual modello di perfetto stile 
hassi la vita di Dante Alighieri , nella quale ei mostrandosi 
non invido delia gloria altrui , con grande effusion di cuore 
seppe lodare un’ uomo grande. Lo stesso è dà dirsi del suo 
comento alla Divina commedia , opera preziosa , oltre a* pre- 
£gi della lingua , poi* le spiegazioni dei pasbi più difficili dello 
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sTlksirwo poeto , eh’ ei per decreto del Sena to rr , pubblicamente 
foggeva a Firenze. Finalmente le cento novelle sono il capitia- 
molo , l’opera della sua immortalità , die quasi tutte le altre 
Jè’ porre a dimenticanza pel grado di perfezione , tino allora 
sconosciuto x a cui alzò 1’ itala favella.. Varie sono state le >jr 
cende. del Decamero'ne .• ora vidcsi dai Papi proibito , ora ap- 
provato; or pubblicato per intero ora emendato in parte, 
! e nella maggior licenza , die àvvene piu* troppa in quasi tut- 
to questo novelliere , fondato più sulla invenzione , che sulla 
realtà. Certo si è r contarsi meglio di cento edizioni del Deca- 
merone ; leggersi tradotto in molte lingue ; e venir da tutti $ 
cielo lodato. Sennonché vogliasi udire ciò, ehe ne disse il , Van- 
no zzi , il quale , non negando l’ utilità al tosco idioma recata 
da cotal libro » si la poi a sdamare « al fuoco al fuoco sif- 

1 # ^ ■ 1 ** ’• ‘ -* ’ ■ I : .0 * r 

fotti volumi chi potesse contare quante prostitute Ha 

latto il Decamerone, rimarrebbe stupido^ e fuori senso » (Leti- 
misceli, voi. i. pag. 58o. . ; . 

(r) Delle dediche di questi y e degli altri libri già rammen- 
tati, dal Nostro . non fonno veruna menzione né il Villani, né 
il Tirahoschi , nè alcun dei critici dizionari. Sarebbe questa 
una delle particolarità del Manetti ; ma non saprei , $c, ricqr- 
pordata fosse dal Manni , dal Belassi , dal Crescimbeoi ; dal 
(de-Sade , e da altri scrittori. • • . > . 

, ,(ri) Non c certamente convenevole , che i lettori delle pre- 
senti storie istruttive , e dilettevoli , tra le altre cose non 
si abbiano contezza delle ambascerie dei Boccaccio , nel clic 
ci non andò meno onorato , e distinto del Dante , e del Pe- 
trarca. Egli fu destinato dai suoi concittadini a conferirsi in 
Padova , per richiamare Petrarca r avvisandolo della rcstitu- 
zion dei beni del padre sbandeggiato da Firenze , e morto in 
esilio. In questa bella occasione i due poeti vennero a grande 
amistà , e seppero costantemente la serbare in tutta loro vita. 
Ma il risulta mento di cotal missione fu contrario al desiderio 

li t % • y t « • ' • * » • V » ? ì • wf • • * ì » Tpt 

dei patrioti! ; che non solamente Petrarca non volle cedere al- 

U insinuazioni dell’ amico , c rillutonnc I’ invito , ma persuase 

lui a trarsi lungi da Firenze , allegando . che per opera dei 
• ° ?.. ° . Lt 
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partiti non v’ era quella tranquillità, la quale è indispensabile 
agli uomini di lettere. Nel »363 fu d boccaccio inviato alla 
G»rte di Napoli da Niccolò Acciajoti gran Siniscalco di quel Re- 
gno , d’onde presto ripartì, perchè poco onorevolmente fuvvi 
accolto, secondo si ha da una sua lettera pubblicala dal Doni, 
e dal Biscioni. ( Prose ant. p. 289 ). 

Due anni dopo portossi Baccaccio ambasciadore dei Fiorenti- 
ni alla Corte di Avignone, per giustificargli presso il Pontefice 
Urbano V, e attutare il suo sdegno contro esso loro, accagio- 
nati di mala condotta. E Petrarca gli scrisse lettera , quan- 
do ei si tornò da questa amb «scena. (Seuil. 1. v. ep. 1 ) Fi- 
nalmente in Novembre del i36y fu di nuovo messaggere dei 
Fiorentini allo stesso Pontefice in allora dimorante a Roma. Di 
questa ultima ambasciata fa menzione 1’ Ammirato. (Slot*, di 
Fir. 1. xiii. ) Da cotali onorevoli decorose missioni ben si scor- 
ge in quanto pregio era venuto il Boccaccio a Firenze, e quan- 
to grande estimazione godeasi della sua patria. ( Tirab. stor. 
della lett. Ital. I. 3. pag. 447 )* 

(vii) Per non mancare al nostro storico racconto quei trat- 
ti , che più fanno la conoscenza della mente , e del cuore dei 
grandi uomini , è mestieri qui alcuni aneddoti arrogere rispet- 
to agli amori del Boccaccio, di che ben poco , pare , vogliasi 
il Nostro intertenere. E primamente è da dire , che mentre il 
poeta stanziava in Napoli in età di anni 28, di veemente amo- 
re fu preso della sua celebre Fiammetta , figlia naturale del 
Re Roberto j che sebbene sposala a nobil personaggio , gli ri- 
spondeva nell'amore più che ad onesta donna non convenisse. 
Avvi di taluni , che noi» vogliono riguardare com > effettiva , 
e reale cotal passione del Boccaccio, ma più presto come fan- 
tastica , e poetica. Onde il Tiraboschi di ciò scrivendo , dice, 
esser diffìcile più che comunemente credesi , lo stabilire cosa 
veruna degli amori del poeta , che sia probabile , non che 
certa. Questa difficoltà deriva dalle tante contradditorie espres- 
sioni , per le quali Giovanni ragionando della sua donna, mo- 
stra invero una certa inconseguenza , come può vedersi nella 
Fiammetta , nel Filocapo, nel Ninfale di Ameto. E tale incer- 
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tem di cose può in parte giustificare il silentio del Maneili. 
Nondimeno egli è innegabile , Boccaccio qualche donna avesse 
amato , e questa di alto aliare ; stantcchè chiara pruova ne 
abbiamo nella dedica della sua Teseide alla Fiammetta per let- 
tera segnata in Napoli il l5 Aprile i34 x * P»ù fece opera di 
questo nome intitolata ; e tanto caldo di affetti ne parlò , e 
ne scrisse , che di leggieri per me inducomi a credere , esser - -, 
la sua Fiammetta reale , e caro obbietto del suo cuore , non 
altrimenti cbe la cara Bice di Dante , la famosa Laura del 
Petrarca. 

Boccaccio trascorse ancora in altri illegittimi amori ; e ne 
ebbe una figlia nominata Violante , cui piange morta prema- 
turamente, e sotto nome dì Olimpia, in una delle sue Egloghe 
latine. Il Conte Mazzuchelli parla pure di un figlio , ricordato 
di taluni scntttori come bastardo del poeta. Fra questi è il 
Betussi che cosi ne scrive ■ N m lasciò di se Boccaccio eredi 
legittimi, perchè non ebbe mai moglie; solamente di lui rima- 
se un figliuolo naturale senza più ». Cilecche ne sia di que- 
ste cose , certo si è , essere stato il pietà troppo inchinevole 
alle donne , di cuore un po’ guasto, secoodocbè rilevasi dalle 
molte sue opere , e massime dal Dccamcrooe , in cui ei lo- 
gliosi assai diletto dall' erotiche vicende, e quanto òvvi di più 
sacro radamente non deride. Però negli ultimi suoi anni , e 
precisamente nel i36i tutto diessi a penitenza , tocco da do- 
lore, e vergogna dei suoi preteriti falli. Quindi vuoisi da qual- 
cheduno , eh’ ei prendesse I’ abito clericale ; da qualche altro 
il saio della Certosa. Tace di tutto questo il Nostro ; nè po- 
teva in vero dirne cos’ alcuna ; piichè non avendo parlato 
dei peccatuzzi del poeta , non ci avea luigo il dire della sua 
penitenza. Lucido è però il testimonio, che di essa lascionne il 
Villani, dicendo » Sonci ancora del Boccaccio molte opere com- 
poste in vulgare sermone, alcuna in prosaica composizione de- 
scritta , nelle quali per la lasciva gioventù alquanto aperta- 
mente il suo ingegno si sollazza, le quali dipoi , essendo invec- 
chiato , stimò di porre in silenzio , ma non potè , come desi- 
derava, la parola già delta al petto rivocare, nè il fuoco, che 
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col mantice avea acceso , coMa sua volontà spegnare. (Vite «di 
di. Fiorenfe. pv 16 ). . . • 


M. 


v (ri il) £<a tanlo ristretto nette finanze il poeta , che vendè 
suo patrimonio , e si ridusse si stremo di ogni cosa , da veni- 
re in bisogno delta carità altrui. Che se Petrarca non avesselo 
fornito e di danaro 9 e di libri,, era necessitato di abbando- 
na^.^» studio , e cercare altro partito. Ma Petrarca gli era a- 
mico mer» di parole , che di fatti. A questo proposito riferì?» 
sce d Gam urrmi abate Gassi nese netta storia genealogica delle 
famiglie nobili Toscane, e Umbre, che Petrarca legò in ta- 
. starnento ài suo. indigente amico cinquanta fiorini, per fornirsi 
di un'abito d’inverno , a line di potere più commoda mente 
studiare. (Bayle Dici. histor. et cvitique l. i p. 58 1 remarque D) 

(ix) Ho voluto tradurre ancora gli apposti epitaff i in su Je 
tombe di tutti e tre i poeti , a fine di aiutare la intelligcq- 
za di quei, che poco o niente sanno dj latino. E se vcde^rcqsi- 
; rispondere il numero dei versi italiani a' . latini , ciò è, per far 

conoscere , massime agli amatori dell’epigrafia italiana , che * 
non mancando l'arte, può la precisione della nostra bellissima 
favella agguagliare il laconismo dei latini. ${.'* 

Non voglio passarmi dal dire, che questi versi latini di Col- 
ludo , non. sono riferiti nè dal Villani , nè dal Tira bocchi, nè 
-dal Bayle, nè da quanti io abbia potuto all’uopo riscontrare» 

(x) Dante, e Petrarca, secondo il Nostro, son da riguardarsi 
come uguali nella conoscenza .del materno favellare, nella; quale 
.entrambi, vengon poi superati dal Boccaccio. Per me tutti -e 

tre, quai sommi maestri dell’ itala favella* cui levarono al più 
'alto grado , son di pari onoranza da onorare ; e finche Italia 
avrà care le lettere, dovrà sommamente gloriarsi delle opere 
loro, e riverirne come sacra ed imploriate la memoria. Coni» 
ciossiacbè furono eglino, che coi modi i più tersi , ed eleganti 
cooperarono' allo stesso fine, e non permisei'D, intristisse il bel 
nostro idioma , valorosamente rintuzzando la foga di quei, molti 
scrittori plebei del trecento, i quali con voci, aspre, e barbare,, 
e oscure cerca va n sul nascere, ' delle più brutte forme viziarlo». 
Il fiero dispetto dell* animo terribile di Alighieri* con che egU 
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principalmente levosll a viso aperto contro quella pessima ri- 
sma di scrittori, financo all' Inferno sospinti dalia forza prepo- 
tente deila sua immaginazione , yalse non poco a determinare 
T itala favella, a rigettare ogni altro dialetto delle città italia- 
ne, non escluso il Fiorentino , e a renderla sf dolce , si armo- 
niosa , e gentile , quanto dassi a vedere nelle auree carte di 
quei sommi, e primi maestri. Che, se di cotali bei modelli net- 
4’ arte del dire fossimo mancati, sarebbe forse assai maggiore 
il numero de* trist' imitatori del frate Guitton di Arezzo , di 
Jacopon da Todi , e di Brunetto Latini, al quale non perdonò 
lo stesso Dante , ancoraché di lui discepolo , e consegnollo a 
perpetua infamia, richiamandolo di quel turpe vizio, che tan- 
to fagli in piacere difendere nell* osceno Pataffio. Ed il seicen- 
to ancora, Vi corrotto seicento, non vanterebbe neppur quei po- 
chi , ma illustri scrittori , che ne sminuiscono P abbon i raen- 
to , %e modellati ei non si fossero su i tre primi maestri del 
gentil favellare , e non avessero saputo il poco oro della lin- 
gua razzolare nella molta polvere dei trecentisti. 
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